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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 7 aprile 2025, n. 45     (in   Gazzetta Uffi-

ciale   – Serie generale – n. 81 del 7 aprile 2025)    , coordinato 
con la legge di conversione 5 giugno 2025, n. 79     (in questa 
stessa   Gazzetta Ufficiale  , alla pag. 1)    , recante: «Ulteriori di-
sposizioni urgenti in materia di attuazione delle misure 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per l’avvio 
dell’anno scolastico 2025/2026».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione 
hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI URGENTI PER L’ATTUAZIONE DELLE MISURE

DEL PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA

  Art. 1.
      Disposizioni urgenti per l’attuazione della riforma 1.1 

della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, relativa agli istituti tecnici    

      1. Al decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, 
n. 175, sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   all’articolo 26, il secondo periodo del numero 2) 
della lettera   a)   del comma 2 e il secondo periodo del com-
ma 3 sono soppressi;  

   b)    dopo l’articolo 26, è inserito il seguente:  
 «Art. 26  -bis   (   Misure urgenti per l’attuazione del-

la riforma 1.1 della Missione 4, Componente 1, del Pia-
no nazionale di ripresa e resilienza, relativa agli istituti 
tecnici   ). — 1. Ai fini dell’attuazione dell’articolo 26, a 
decorrere dall’anno scolastico 2026/2027, si provvede 
con il decreto del Ministro dell’istruzione e del merito 
adottato ai sensi del comma 4  -bis   del medesimo artico-
lo 26 nonché, quanto alla definizione degli indirizzi, delle 
articolazioni e dei corrispondenti quadri orari e dei risul-
tati di apprendimento, sulla base del profilo educativo 
culturale e professionale dello studente di cui all’Allega-
to 2  -bis   e del curricolo dei percorsi di istruzione tecnica 
di cui all’Allegato 2-ter   ,    nei limiti del monte ore definito 
per le singole aree dalle Tabelle 1, 2 e 3 del medesimo Al-
legato 2  -ter  . A decorrere dall’anno scolastico 2026/2027 
ai fini del rispetto della clausola di cui all’articolo 26, 
comma 6, il numero complessivo delle classi attivate 

negli istituti tecnici è definito con decreto del Ministero 
dell’istruzione    e del merito    di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze.    A decorrere dal medesimo 
anno scolastico il numero complessivo delle classi della 
scuola secondaria di secondo grado non può essere su-
periore a quello delle classi presenti nell’anno scolastico 
2023/2024.    La riforma degli istituti tecnici di cui al pre-
sente comma è introdotta dall’anno scolastico 2026/2027 
per le classi prime, dall’anno scolastico 2027/2028 per 
le classi seconde, dall’anno scolastico 2028/2029 per 
le classi terze, dall’anno scolastico 2029/2030 per clas-
si quarte e dall’anno scolastico 2030/2031 per le classi 
quinte. 

 2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, a 
decorrere dall’anno scolastico 2026/2027, gli istituti tec-
nici rilasciano, in qualità di enti titolati ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   g)  , del decreto legislativo 
   16 gennaio 2013   , n. 13, a domanda dell’interessato, la 
certificazione delle competenze, di cui all’articolo 26, 
comma 3, progressivamente acquisite dalle studentesse 
e dagli studenti ai diversi livelli intermedi e tenuto conto 
dei risultati di apprendimento del profilo, sulla base del 
modello di “certificato di competenze” di cui all’Allegato 
2  -quater  .»; 

   c)   sono aggiunti, in fine, gli allegati 2  -bis  , 2  -ter   e 
2  -quater   di cui, rispettivamente, agli allegati A, B e C 
annessi al presente decreto, di cui costituiscono parte 
integrante. 

 2.    Al riordino    della disciplina degli istituti tecnici di cui 
all’articolo 26 del    citato    decreto-legge n. 144 del 2022, 
si provvede con regolamento adottato ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
su proposta del Ministro dell’istruzione e del merito, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e 
acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
nell’ambito delle risorse umane,    strumentali e finanziarie    
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggio-
ri oneri per la finanza pubblica, nel rispetto dei criteri in-
dicati dal medesimo articolo 26 del decreto-legge n. 144 
del 2022.    Con il regolamento di cui al presente comma 
sono abrogate le disposizioni che disciplinano gli ordina-
menti e i percorsi dell’istruzione tecnica espressamente 
individuate nel regolamento medesimo   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 26, del decreto-legge 23 settem-
bre 2022, n. 144, recante «Ulteriori misure urgenti in materia di politica 
energetica nazionale, produttività delle imprese, politiche sociali e per 
la realizzazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 223 del 23 settembre 2022, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 26    (Misure per la riforma degli istituti tecnici)   . — 1. Al 
fine di poter adeguare costantemente i curricoli degli istituti tecnici alle 
esigenze in termini di competenze del settore produttivo nazionale, se-
condo gli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza, orientan-
doli anche verso le innovazioni introdotte dal Piano nazionale «Indu-
stria 4.0» in un’ottica di piena sostenibilità ambientale, con uno o più 
regolamenti, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, si provvede alla revisione dell’assetto 
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ordinamentale dei percorsi dei suddetti istituti, in modo da sostenere 
il rilancio del Paese consolidando il legame tra crescita economica e 
giustizia sociale. 

  2. I regolamenti di cui al comma 1 sono adottati, nei limiti delle 
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vi-
gente, secondo le modalità stabilite al comma 4 nel rispetto dei principi 
del potenziamento dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e della 
maggiore flessibilità nell’adeguamento dell’offerta formativa nonché 
nel rispetto dei seguenti criteri:  

   a)    aggiornamento dei profili dei curricoli vigenti, mirando a:  
 1) rafforzare le competenze generali linguistiche, storiche, 

matematiche e scientifiche, giuridiche ed economiche, nonché le com-
petenze tecnico-professionali riguardanti i profili in uscita con partico-
lare riferimento al contesto dell’innovazione digitale e allo studio dei 
prodotti e dei servizi connessi al made in Italy; 

 1  -bis  ) rafforzare la connessione al tessuto socioeconomico-
produttivo del territorio di riferimento, favorendo la laboratorialità, l’in-
novazione e l’apporto formativo delle imprese e degli enti del territorio; 

 2) valorizzare la metodologia didattica per competenze, 
caratterizzata dalla progettazione interdisciplinare e dalle unità di ap-
prendimento, nonché aggiornare il Profilo educativo, culturale e profes-
sionale dello studente e incrementare gli spazi di flessibilità. 

   b)   previsione di meccanismi volti a dare la continuità degli ap-
prendimenti nell’ambito dell’offerta formativa dei percorsi di istruzione 
tecnica con i percorsi dell’istruzione terziaria nei settori tecnologici, ivi 
inclusa la funzione orientativa finalizzata all’accesso a tali percorsi, an-
che in relazione alle esigenze del territorio di riferimento, in coerenza 
con quanto disposto in materia di ITS Academy dalla legge 15 luglio 
2022, n. 99, e in materia di lauree a orientamento professionale abilitanti 
dalla legge 8 novembre 2021, n. 163; 

   c)   previsione di specifiche attività formative destinate al per-
sonale docente degli istituti tecnici, finalizzate alla sperimentazione 
di modalità didattiche laboratoriali, innovative, coerentemente con le 
specificità dei contesti territoriali, nell’ambito delle attività previste ai 
sensi dell’articolo 16  -ter   del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59 e 
dell’articolo 1, comma 124, della legge 13 luglio 2015, n. 107, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; 

   d)   previsione a livello regionale o interregionale di accordi, 
denominati «Patti educativi 4.0», per l’integrazione e la condivisione 
delle risorse professionali, logistiche e strumentali di cui dispongono gli 
istituti tecnici e professionali, le imprese, gli enti di formazione accre-
ditati dalle Regioni, gli ITS Academy, le università e i centri di ricerca, 
anche attraverso la valorizzazione dei poli tecnico-professionali e dei 
patti educativi di comunità, nonché la programmazione di esperienze 
laboratoriali condivise, nell’ambito delle risorse disponibili a legisla-
zione vigente; 

   e)   previsione, nell’ambito della programmazione dell’offerta 
formativa regionale, dell’erogazione diretta da parte dei Centri provin-
ciali di istruzione per gli adulti (CPIA) di percorsi di istruzione tecni-
ca non erogati in rete con le istituzioni scolastiche di secondo grado o 
erogati in misura non sufficiente rispetto alle richieste dell’utenza e del 
territorio; 

   f)   previsione di misure di supporto allo sviluppo dei processi 
di internazionalizzazione degli istituti al fine di realizzare lo Spazio eu-
ropeo dell’istruzione in coerenza con gli obiettivi dell’Unione europea 
in materia di istruzione e formazione professionale. 

 3. Gli studenti frequentanti i percorsi di istruzione tecnica pos-
sono richiedere, prima della conclusione del percorso di studi, la certifi-
cazione delle competenze e la corrispondenza ai livelli di cui al Quadro 
europeo delle qualifiche per l’apprendimento permanente al fine di met-
tere in evidenza le competenze acquisite ai fini della loro utilizzabilità in 
un contesto di studio o di lavoro esterno al percorso frequentato. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 sono adottati ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del 
Ministro dell’istruzione e acquisito il parere della Conferenza unificata 
di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Eventuali disposi-
zioni modificative e integrative dei regolamenti di cui al comma 1 sono 
adottate con le modalità di cui al presente comma entro il 31 dicembre 
2024. 

 4  -bis  . In sede di prima applicazione, per l’anno scolastico 
2025/2026, con decreto del Ministro dell’istruzione e del merito sono 
individuate, nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica, le misure necessarie per l’applicazione dei criteri 

indicati al comma 2, lettere   a)  , numero 1), numero 1  -bis  ) e numero 2), 
primo periodo,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   e   f)  , nel rispetto dei principi del potenzia-
mento dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e della maggiore fles-
sibilità nell’adeguamento dell’offerta formativa. 

 5. Con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di 
cui al comma 1, sono abrogate le norme, anche di legge, individuate 
espressamente nei regolamenti, regolatrici degli ordinamenti e dei per-
corsi dell’istruzione tecnica, ivi comprese le disposizioni previste nel 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 88. 

 6. All’attuazione delle disposizioni del presente articolo si prov-
vede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto legislativo 16 gen-
naio 2023, n. 13, recante «Definizione delle norme generali e dei livelli 
essenziali delle prestazioni per l’individuazione e validazione degli ap-
prendimenti non formali e informali e degli standard minimi di servi-
zio del sistema nazionale di certificazione delle competenze, a norma 
dell’articolo 4, commi 58 e 68, della legge 28 giugno 2012, n. 92», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 39 del 15 febbraio 2013:  

 «Art. 2    (Definizioni). —     1. Ai fini e agli effetti delle disposizioni 
di cui al presente decreto legislativo si intende per:  

   a)   «apprendimento permanente»: qualsiasi attività intrapre-
sa dalla persona in modo formale, non formale e informale, nelle va-
rie fasi della vita, al fine di migliorare le conoscenze, le capacità e le 
competenze, in una prospettiva di crescita personale, civica, sociale e 
occupazionale; 

   b)   «apprendimento formale»: apprendimento che si attua nel 
sistema di istruzione e formazione e nelle università e istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica, e che si conclude con il con-
seguimento di un titolo di studio o di una qualifica o diploma professio-
nale, conseguiti anche in apprendistato, o di una certificazione ricono-
sciuta, nel rispetto della legislazione vigente in materia di ordinamenti 
scolastici e universitari; 

   c)   «apprendimento non formale»: apprendimento caratteriz-
zato da una scelta intenzionale della persona, che si realizza al di fuori 
dei sistemi indicati alla lettera   b)  , in ogni organismo che persegua scopi 
educativi e formativi, anche del volontariato, del servizio civile nazio-
nale e del privato sociale e nelle imprese; 

   d)   «apprendimento informale»: apprendimento che, anche a 
prescindere da una scelta intenzionale, si realizza nello svolgimento, 
da parte di ogni persona, di attività nelle situazioni di vita quotidiana 
e nelle interazioni che in essa hanno luogo, nell’ambito del contesto di 
lavoro, familiare e del tempo libero; 

   e)   «competenza»: comprovata capacità di utilizzare, in situa-
zioni di lavoro, di studio o nello sviluppo professionale e personale, un 
insieme strutturato di conoscenze e di abilità acquisite nei contesti di 
apprendimento formale, non formale o informale; 

   f)    «ente pubblico titolare»: amministrazione pubblica, centra-
le, regionale e delle province autonome titolare, a norma di legge, della 
regolamentazione di servizi di individuazione e validazione e certifica-
zione delle competenze. Nello specifico sono da intendersi enti pubblici 
titolari:  

 1) il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricer-
ca, in materia di individuazione e validazione e certificazione delle com-
petenze riferite ai titoli di studio del sistema scolastico e universitario; 

 2) le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, 
in materia di individuazione e validazione e certificazione di compe-
tenze riferite a qualificazioni rilasciate nell’ambito delle rispettive 
competenze; 

 3) il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, in mate-
ria di individuazione e validazione e certificazione di competenze riferi-
te a qualificazioni delle professioni non organizzate in ordini o collegi, 
salvo quelle comunque afferenti alle autorità competenti di cui al suc-
cessivo punto 4; 

 4) il Ministero dello sviluppo economico e le altre autorità 
competenti ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, in materia di individuazione e validazione e certificazione 
di competenze riferite a qualificazioni delle professioni regolamentate a 
norma del medesimo decreto; 

 4  -bis  ) il Ministero della difesa, nei confronti del solo perso-
nale militare, in materia di individuazione, validazione e certificazione 
di competenze riferite a qualificazioni delle professioni non organizza-
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te in ordini o collegi, acquisite all’esito delle attività formative di cui 
all’articolo 1013  -bis   del codice dell’ordinamento militare, di cui al de-
creto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, salvo comunque quanto previsto 
per le qualificazioni afferenti alla competenza delle autorità di cui al 
numero 4); 

   g)   «ente titolato»: soggetto, pubblico o privato, ivi comprese 
le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, autorizzato 
o accreditato dall’ente pubblico titolare, ovvero deputato a norma di 
legge statale o regionale, ivi comprese le istituzioni scolastiche, le uni-
versità e le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreuti-
ca, a erogare in tutto o in parte servizi di individuazione e validazione e 
certificazione delle competenze, in relazione agli ambiti di titolarità di 
cui alla lettera   f)  ; 

   h)   «organismo nazionale italiano di accreditamento»: organi-
smo nazionale di accreditamento designato dall’Italia in attuazione del 
regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 9 luglio 2008; 

   i)   «individuazione e validazione delle competenze»: processo 
che conduce al riconoscimento, da parte dell’ente titolato di cui alla 
lettera   g)   in base alle norme generali, ai livelli essenziali delle prestazio-
ni e agli standard minimi di cui al presente decreto, delle competenze 
acquisite dalla persona in un contesto non formale o informale. Ai fini 
della individuazione delle competenze sono considerate anche quelle 
acquisite in contesti formali. La validazione delle competenze può es-
sere seguita dalla certificazione delle competenze ovvero si conclude 
con il rilascio di un documento di validazione conforme agli standard 
minimi di cui all’articolo 6; 

   l)   «certificazione delle competenze»: procedura di formale ri-
conoscimento, da parte dell’ente titolato di cui alla lettera   g)  , in base alle 
norme generali, ai livelli essenziali delle prestazioni e agli standard mi-
nimi di cui al presente decreto, delle competenze acquisite dalla persona 
in contesti formali, anche in caso di interruzione del percorso formativo, 
o di quelle validate acquisite in contesti non formali e informali. La pro-
cedura di certificazione delle competenze si conclude con il rilascio di 
un certificato conforme agli standard minimi di cui all’articolo 6; 

   m)   «qualificazione»: titolo di istruzione e di formazione, ivi 
compreso quello di istruzione e formazione professionale, o di qualifi-
cazione professionale rilasciato da un ente pubblico titolato di cui alla 
lettera   g)   nel rispetto delle norme generali, dei livelli essenziali delle 
prestazioni e degli standard minimi di cui al presente decreto; 

   n)   «sistema nazionale di certificazione delle competenze»: 
l’insieme dei servizi di individuazione e validazione e certificazione 
delle competenze erogati nel rispetto delle norme generali, dei livelli 
essenziali delle prestazioni e degli standard minimi di cui al presente 
decreto.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordi-
namento della Presidenza del Consiglio dei ministri», pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 214 del 12 settembre 1988:  

 «Art. 17    (Regolamenti)   .   Omissis  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-

razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, recante: «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale    n. 202 del 30 agosto 1997:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata).    1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».   

  Art. 1  - bis 

      Misure urgenti per la piena efficacia della riforma 1.5 
della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza    

       1. Al fine di garantire la piena e migliore efficienza del-
la riforma 1.5 della Missione 4, Componente 1, del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), dopo l’artico-
lo 22 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono inseriti 
i seguenti:   

   «Art. 22  -bis         (Incarichi post-doc)      . — 1. Fermo quanto 
previsto dall’articolo 22, le istituzioni di cui al comma 1 
del medesimo articolo possono stipulare, ai fini dello 
svolgimento di attività di ricerca, nonché di collabora-
zione alle attività didattiche e di terza missione, contratti 
a tempo determinato, denominati “incarichi post-doc”, 
finanziati in tutto o in parte con fondi interni, ovvero fi-
nanziati da soggetti terzi, sia pubblici che privati, sulla 
base di specifici accordi o convenzioni.   

   2. Gli incarichi post-doc hanno durata almeno an-
nuale e possono essere prorogati fino alla durata com-
plessiva di tre anni. La durata complessiva dei rapporti 
instaurati ai sensi del presente articolo con il medesimo 
soggetto, anche da parte di istituzioni diverse, non può 
superare i tre anni, anche non continuativi. I termini mas-
simi di cui ai periodi precedenti sono derogabili unica-
mente al fine di dare attuazione a specifici programmi di 
finanziamento alla ricerca dell’Unione europea nell’am-
bito delle azioni legate al programma Marie Sklodow-
ska-Curie (MSCA). Ai fini della durata complessiva dei 
predetti rapporti non rilevano i periodi trascorsi in aspet-
tativa per maternità o paternità o per motivi di salute se-
condo la normativa vigente.   

   3. Possono concorrere alle selezioni per l’attribu-
zione di incarichi post-doc esclusivamente coloro che 
sono in possesso del titolo di dottore di ricerca o di tito-
lo equivalente conseguito all’estero, ovvero, per i settori 
interessati, del titolo di specializzazione di area medica, 
con esclusione del personale di ruolo, assunto a tempo 
indeterminato, delle istituzioni di cui al comma 1, non-
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ché di coloro che hanno fruito di contratti di cui all’ar-
ticolo 24 della presente legge, nel testo vigente successi-
vamente alla data di entrata in vigore del decreto-legge 
30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 giugno 2022, n. 79. Gli enti pubblici di ricerca 
possono consentire l’accesso alle procedure di selezione 
per il conferimento degli incarichi di cui al presente ar-
ticolo anche a coloro che sono in possesso di curriculum 
scientifico-professionale idoneo allo svolgimento di atti-
vità di ricerca, fermo restando che il titolo di dottore di 
ricerca costituisce titolo preferenziale ai fini della forma-
zione delle relative graduatorie.   

   4. Le istituzioni di cui al comma 1 disciplinano, 
con apposito regolamento, le modalità di selezione per 
il conferimento degli incarichi post-doc mediante l’indi-
zione di procedure di selezione relative a una o più aree 
scientifiche rientranti nel medesimo gruppo scientifico-
disciplinare, volte a valutare il possesso di un curriculum 
scientifico-professionale idoneo allo svolgimento dell’at-
tività oggetto dell’incarico post-doc, nonché le modalità 
di svolgimento dello stesso. I regolamenti di cui al primo 
periodo assicurano che la procedura di selezione preveda 
un colloquio orale, con possibilità che questo si svolga 
anche in una lingua diversa dall’italiano. Il bando di se-
lezione, reso pubblico anche per via telematica nel sito 
internet dell’istituzione, del Ministero e dell’Unione eu-
ropea, contiene informazioni dettagliate sulle specifiche 
funzioni, sui diritti e sui doveri relativi alla posizione e 
sul trattamento economico e previdenziale.   

   5. Per gli incarichi di cui al presente articolo è cor-
risposto un trattamento economico minimo stabilito con 
decreto del Ministro, in misura non inferiore al tratta-
mento iniziale spettante al ricercatore confermato a tem-
po definito.   

   6. L’incarico post-doc non è compatibile con qual-
siasi altro rapporto di lavoro subordinato presso soggetti 
pubblici o privati nonché con la titolarità di assegni di 
ricerca e comporta il collocamento in aspettativa senza 
assegni per il dipendente in servizio presso amministra-
zioni pubbliche.   

   7. Gli incarichi di cui al presente articolo non danno 
luogo a diritti in ordine all’accesso ai ruoli delle istitu-
zioni da cui sono erogati né possono essere computati ai 
fini di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 25 mag-
gio 2017, n. 75.   

   Art. 22  -ter         (Incarichi di ricerca)      . — 1. Le istituzioni 
di cui all’articolo 22, comma 1, possono conferire “inca-
richi di ricerca” finalizzati all’introduzione alla ricerca e 
all’innovazione sotto la supervisione di un tutor, dei quali 
possono essere destinatari giovani studiosi che sono in 
possesso di titolo di laurea magistrale o a ciclo unico da 
non più di sei anni e di un curriculum idoneo all’assisten-
za allo svolgimento di attività di ricerca.   

   2. Le istituzioni di cui al comma 1 disciplinano le 
modalità di conferimento degli incarichi di ricerca con 
apposito regolamento, prevedendo l’individuazione di 
una o più aree scientifiche rientranti nel medesimo grup-
po scientifico-disciplinare. I regolamenti di cui al primo 
periodo assicurano la valutazione comparativa dei can-
didati mediante esame dei titoli e delle pubblicazioni, 
ed eventuale colloquio, ad opera di una commissione. 

Il bando di selezione, reso pubblico anche per via tele-
matica nel sito internet dell’istituzione, del Ministero e 
dell’Unione europea, contiene informazioni dettagliate 
sulle specifiche funzioni, sui diritti e sui doveri relativi 
alla posizione e sul trattamento economico e previdenzia-
le attribuiti ai titolari.   

   3. Sono esclusi dalle procedure di selezione per il 
conferimento degli incarichi di ricerca coloro che hanno 
fruito di contratti di cui all’articolo 24 nonché il perso-
nale di ruolo, assunto a tempo indeterminato, delle istitu-
zioni di cui al comma 1.   

   4. Per gli incarichi di ricerca finanziati da risorse 
esterne, ottenute a livello nazionale, internazionale o eu-
ropeo sulla base di bandi competitivi, le istituzioni di cui 
al comma 1 possono prevedere procedure di conferimento 
diretto, mediante avvisi pubblicati nel proprio sito inter-
net ai fini della raccolta delle manifestazioni di interesse 
da parte dei candidati. Nei casi di cui al primo periodo, 
su indicazione del responsabile scientifico del progetto 
di ricerca, l’incarico di ricerca è conferito direttamente 
al candidato con un profilo scientifico-professionale ri-
tenuto idoneo allo svolgimento del progetto stesso. Della 
decisione di affidamento è data notizia nel sito internet 
delle istituzioni di cui al comma 1.   

   5. Per gli incarichi di cui al presente articolo è cor-
risposto un trattamento economico determinato dal sog-
getto che intende conferirli, sulla base di un importo mi-
nimo, stabilito con decreto del Ministro.   

   6. Agli incarichi di ricerca di cui al presente artico-
lo si applicano, in materia fiscale, le disposizioni di cui 
all’articolo 4 della legge 13 agosto 1984, n. 476, in ma-
teria previdenziale, le disposizioni di cui all’articolo 2, 
commi 26 e seguenti, della legge 8 agosto 1995, n. 335, 
in materia di astensione obbligatoria per maternità, le 
disposizioni del decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale 12 luglio 2007, pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 247 del 23 ottobre 2007, e, in materia 
di congedo per malattia, l’articolo 1, comma 788, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. Nel periodo di asten-
sione obbligatoria per maternità, l’indennità corrisposta 
dall’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) ai 
sensi dell’articolo 5 del citato decreto 12 luglio 2007 è 
integrata dall’università fino a concorrenza dell’intero 
importo della retribuzione per l’incarico di ricerca.   

   7. Ciascun incarico di ricerca conferito al medesimo 
soggetto, anche da istituzioni diverse, ha la durata mini-
ma di un anno e massima, compresi eventuali rinnovi o 
proroghe, di tre anni, anche non continuativi. Il termine 
massimo di cui al periodo precedente è derogabile unica-
mente al fine di dare attuazione a specifici programmi di 
finanziamento alla ricerca dell’Unione europea nell’am-
bito delle azioni legate al programma Marie Sklodowska-
Curie (MSCA). Ai fini del computo dei termini di cui ai 
periodi precedenti non sono presi in considerazione i pe-
riodi trascorsi in aspettativa per maternità o paternità o 
per motivi di salute secondo la normativa vigente.   

   8. Gli incarichi di ricerca non danno luogo a diritti 
in ordine all’accesso ai ruoli delle istituzioni da cui sono 
erogati né possono essere computati ai fini di cui all’ar-
ticolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.   
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   9. Gli incarichi post-doc di cui all’articolo 22  -bis   
e gli incarichi di ricerca di cui al presente articolo non 
sono compatibili con la frequenza di corsi di laurea, 
laurea specialistica o magistrale, dottorato di ricerca 
o specializzazione di area medica, in Italia o all’estero, 
fatta salva la possibilità di dare attuazione a specifici 
programmi di finanziamento alla ricerca dell’Unione 
europea nell’ambito delle azioni legate al programma 
Marie Sklodowska-Curie (MSCA), né con la titolarità di 
borse di dottorato di ricerca ovvero altre borse di stu-
dio, a qualunque titolo conferite da istituzioni nazionali 
o straniere, salvo il caso in cui queste siano finalizza-
te alla mobilità internazionale per motivi di ricerca. Le 
posizioni di cui al primo periodo nonché i contratti di 
ricerca di cui all’articolo 22 e i contratti di cui all’ar-
ticolo 24 non sono tra loro compatibili e non possono 
essere fruiti contemporaneamente da un medesimo tito-
lare. La durata complessiva dei rapporti instaurati con 
i titolari delle posizioni di cui agli articoli 22 e 22  -bis   
nonché al presente articolo e dei contratti di cui all’ar-
ticolo 24, anche con atenei diversi, statali, non statali o 
telematici, con le istituzioni dell’Alta formazione artisti-
ca, musicale e coreutica, con le istituzioni il cui diploma 
di perfezionamento scientifico è stato riconosciuto equi-
pollente al titolo di dottore di ricerca ai sensi dell’arti-
colo 74, quarto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e con gli enti pubblici 
di ricerca non può in ogni caso superare gli undici anni, 
anche non continuativi. Ai fini della durata dei predetti 
rapporti non rilevano i periodi trascorsi in aspettativa 
per maternità o paternità o per motivi di salute secondo 
la normativa vigente.   

   10. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 5 
del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, per le uni-
versità e dall’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 
25 novembre 2016, n. 218, per gli enti pubblici di ricerca, 
la spesa complessiva per l’attribuzione degli incarichi di 
cui all’articolo 22  -bis   della presente legge nonché degli 
incarichi di cui al presente articolo non può essere supe-
riore alla spesa media sostenuta nell’ultimo triennio per 
il conferimento degli assegni di ricerca di cui all’artico-
lo 22 e per la stipulazione dei contratti da ricercatore a 
tempo determinato di cui all’articolo 24, comma 3, let-
tera   a)  , nel testo vigente prima della data di entrata in 
vigore della legge 29 giugno 2022, n. 79, come risultante 
dai bilanci approvati. Il limite di spesa di cui al periodo 
precedente non si applica nel caso in cui le risorse fi-
nanziarie provengano da progetti di ricerca, nazionali, 
europei o internazionali, ammessi al finanziamento sulla 
base di bandi competitivi».   

  2. All’articolo 18, comma 5, della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:   

   «  b)   ai titolari dei contratti di ricerca di cui all’ar-
ticolo 22, degli incarichi post-doc di cui all’arti-
colo 22  -bis   nonché degli incarichi di ricerca di cui 
all’articolo 22  -ter  ».   

  3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 14, 
comma 6  -duodevicies   , del decreto-legge 30 aprile 2022, 
n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giu-

gno 2022, n. 79, all’articolo 24 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, dopo il comma 3 è inserito il seguente:   

   «3  -bis  . Nel caso in cui, al momento della stipulazio-
ne del contratto di cui al comma 3, il titolare sia già stato 
titolare di posizioni di cui agli articoli 22, 22  -bis   e 22  -ter  , 
nel medesimo o in altro ateneo, ovvero presso istituzio-
ni dell’Alta formazione artistica, musicale e coreutica, 
istituzioni il cui diploma di perfezionamento scientifico 
è stato riconosciuto equipollente al titolo di dottore di ri-
cerca ai sensi dell’articolo 74, quarto comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, 
nonché enti pubblici di ricerca, per un periodo comples-
sivo superiore a cinque anni, anche non continuativi, la 
durata complessiva del contratto è ridotta, a richiesta 
dell’interessato, in misura corrispondente al periodo ec-
cedente tale termine. In ogni caso, il contratto stipulato 
ai sensi del primo periodo non può avere durata inferiore 
a un anno».   

  4. All’articolo 4, comma 3, della legge 3 luglio 1998, 
n. 210, le parole: «, nonché alle borse di studio conferite 
dalle università per attività di ricerca post laurea» sono 
soppresse.    
  Riferimenti normativi:

     —  Si riporta il testo dell’articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, 
n. 140 recante: «Norme in materia di organizzazione delle università, 
di personale accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per 
incentivare la qualità e l’efficienza del sistema universitario», pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale    n. 10 del14 gennaio 2011, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 24    (Ricercatori a tempo determinato)   . —  1. Nell’ambi-
to delle risorse disponibili per la programmazione, al fine di svolgere 
attività di ricerca, di didattica, di didattica integrativa e di servizio agli 
studenti, le università possono stipulare contratti di lavoro subordinato a 
tempo determinato. Il contratto stabilisce, sulla base dei regolamenti di 
ateneo, le modalità di svolgimento delle attività di didattica, di didattica 
integrativa e di servizio agli studenti nonché delle attività di ricerca. 

 1  -bis  . Ciascuna università, nell’ambito della programmazione 
triennale, vincola risorse corrispondenti ad almeno un terzo degli im-
porti destinati alla stipula dei contratti di cui al comma 1, in favore di 
candidati che per almeno trentasei mesi, anche cumulativamente, ab-
biano frequentato corsi di dottorato di ricerca o svolto attività di ricerca 
sulla base di formale attribuzione di incarichi, escluse le attività a titolo 
gratuito, presso università o istituti di ricerca, italiani o stranieri, diversi 
da quella che ha emanato il bando. 

  2. I destinatari dei contratti di cui al comma 1 sono scelti me-
diante procedure pubbliche di selezione disciplinate dalle università con 
regolamento ai sensi della legge 9 maggio 1989, n. 168, nel rispetto 
dei principi enunciati dalla Carta europea dei ricercatori, di cui alla 
raccomandazione della Commissione delle Comunità europee n. 251 
dell’11 marzo 2005, e specificamente dei seguenti criteri:  

   a)   pubblicità dei bandi sulla   Gazzetta Ufficiale  , sul sito 
dell’ateneo e su quelli del Ministero e dell’Unione europea; specifica-
zione del gruppo scientifico-disciplinare e di un eventuale profilo esclu-
sivamente tramite indicazione di uno o più settori scientifico-disciplina-
ri; informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, sui diritti e i doveri 
e sul relativo trattamento economico e previdenziale; previsione di mo-
dalità di trasmissione telematica delle candidature nonché, per quanto 
possibile, dei titoli e delle pubblicazioni; 

   b)   ammissione alle procedure dei possessori del titolo di dot-
tore di ricerca o titolo equivalente, ovvero, per i settori interessati, del 
diploma di specializzazione medica, nonché di eventuali ulteriori requi-
siti definiti nel regolamento di ateneo, con esclusione dei soggetti già 
assunti a tempo indeterminato come professori universitari di prima o di 
seconda fascia o come ricercatori, ancorché cessati dal servizio, nonché 
dei soggetti che abbiano già usufruito, per almeno un triennio, dei con-
tratti di cui al comma 3; 

   c)   valutazione preliminare dei candidati, con motivato giudi-
zio analitico sui titoli, sul curriculum e sulla produzione scientifica, ivi 
compresa la tesi di dottorato, secondo criteri e parametri, riconosciuti 
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anche in ambito internazionale, individuati con decreto del Ministro, 
sentiti l’ANVUR e il CUN; a seguito della valutazione preliminare, 
ammissione dei candidati comparativamente più meritevoli, in misura 
compresa tra il 10 e il 20 per cento del numero degli stessi e comunque 
non inferiore a sei unità, alla discussione pubblica con la commissione 
dei titoli e della produzione scientifica; i candidati sono tutti ammessi 
alla discussione qualora il loro numero sia pari o inferiore a sei; attri-
buzione di un punteggio ai titoli e a ciascuna delle pubblicazioni pre-
sentate dai candidati ammessi alla discussione, a seguito della stessa; 
possibilità di prevedere un numero massimo, comunque non inferiore a 
dodici, delle pubblicazioni che ciascun candidato può presentare. Sono 
esclusi esami scritti e orali, ad eccezione di una prova orale volta ad 
accertare l’adeguata conoscenza di una lingua straniera; l’ateneo può 
specificare nel bando la lingua straniera di cui è richiesta la conoscenza 
in relazione al profilo plurilingue dell’ateneo stesso ovvero alle esigen-
ze didattiche dei corsi di studio in lingua estera; la prova orale avviene 
contestualmente alla discussione dei titoli e delle pubblicazioni. Nelle 
more dell’emanazione del decreto di cui al primo periodo, si applicano 
i parametri e criteri di cui al decreto del Ministro adottato in attuazione 
dell’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 10 novembre 2008, n. 180, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 gennaio 2009, n. 1; 

   d)   deliberazione della chiamata del vincitore da parte dell’uni-
versità al termine dei lavori della commissione giudicatrice. Il contratto 
per la funzione di ricercatore universitario a tempo determinato è stipu-
lato entro il termine perentorio di novanta giorni dalla conclusione della 
procedura di selezione. In caso di mancata stipulazione del contratto, 
per i tre anni successivi l’università non può bandire nuove procedure di 
selezione per il medesimo gruppo scientifico-disciplinare in relazione al 
dipartimento interessato. 

 3. Il contratto per ricercatore universitario a tempo determinato 
ha una durata complessiva di sei anni e non è rinnovabile. Il conferimen-
to del contratto è incompatibile con qualsiasi altro rapporto di lavoro su-
bordinato presso soggetti pubblici o privati, con la titolarità di contratti 
di ricerca anche presso altre università o enti pubblici di ricerca, con le 
borse di dottorato e in generale con qualsiasi borsa di studio a qualunque 
titolo conferita da istituzioni nazionali o straniere, salvo il caso in cui 
questa sia finalizzata alla mobilità internazionale per motivi di ricerca. 
Ai fini della durata del rapporto instaurato con il titolare del contratto, 
i periodi trascorsi in aspettativa per maternità, paternità o per motivi di 
salute secondo la normativa vigente non sono computati, su richiesta del 
titolare del contratto. 

   3  -bis  . Nel caso in cui, al momento della stipulazione del con-
tratto di cui al comma 3, il titolare sia già stato titolare di posizioni 
di cui agli articoli 22, 22  -bis   e 22  -ter  , nel medesimo o in altro ateneo, 
ovvero presso istituzioni dell’Alta formazione artistica, musicale e co-
reutica, istituzioni il cui diploma di perfezionamento scientifico è stato 
riconosciuto equipollente al titolo di dottore di ricerca ai sensi dell’ar-
ticolo 74, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382, nonché enti pubblici di ricerca, per un periodo 
complessivo superiore a cinque anni, anche non continuativi, la durata 
complessiva del contratto è ridotta, a richiesta dell’interessato, in mi-
sura corrispondente al periodo eccedente tale termine. In ogni caso, 
il contratto stipulato ai sensi del primo periodo non può avere durata 
inferiore a un anno.   

 4. I contratti di cui al comma 3 possono prevedere il regime di 
tempo pieno o di tempo definito. L’impegno annuo complessivo per lo 
svolgimento delle attività di didattica, di didattica integrativa e di servi-
zio agli studenti è pari a 350 ore per il regime di tempo pieno e a 200 ore 
per il regime di tempo definito. 

 5. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, 
a partire dalla conclusione del terzo anno e per ciascuno dei successivi 
anni di titolarità del contratto, l’università valuta, su istanza dell’interes-
sato, il titolare del contratto stesso, che abbia conseguito l’abilitazione 
scientifica nazionale di cui all’articolo 16, ai fini della chiamata nel ruo-
lo di professore di seconda fascia, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, 
lettera   e)  . La valutazione si svolge in conformità agli standard qualitati-
vi riconosciuti a livello internazionale, individuati con apposito regola-
mento di ateneo nell’ambito dei criteri fissati con decreto del Ministro. 
Alla procedura è data pubblicità nel sito internet dell’ateneo. In caso di 
esito positivo della valutazione, il titolare del contratto è inquadrato nel 
ruolo di professore di seconda fascia. La programmazione di cui all’ar-
ticolo 18, comma 2, assicura la disponibilità delle risorse necessarie in 
caso di esito positivo della procedura di valutazione. 

 5  -bis  . La valutazione di cui al comma 5 prevede, in ogni caso, lo 
svolgimento di una prova didattica nell’ambito del gruppo scientifico-
disciplinare di riferimento. 

 6. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 18, comma 2, dalla data di 
entrata in vigore della presente legge e fino al 31 dicembre del quin-
dicesimo anno successivo, la procedura di cui al comma 5 può essere 
utilizzata per la chiamata nel ruolo di professore di prima e seconda 
fascia di professori di seconda fascia e ricercatori a tempo indeterminato 
in servizio nell’università medesima, che abbiano conseguito l’abilita-
zione scientifica di cui all’articolo 16. A tal fine le università possono 
utilizzare fino alla metà delle risorse equivalenti a quelle necessarie per 
coprire i posti disponibili di professore di ruolo. A decorrere dall’un-
dicesimo anno l’università può utilizzare le risorse corrispondenti fino 
alla metà dei posti disponibili di professore di ruolo per le chiamate di 
cui al comma 5. 

 7. 
 8. Per i titolari dei contratti di cui al comma 3, il trattamento 

annuo lordo onnicomprensivo è pari al trattamento iniziale spettante al 
ricercatore confermato a tempo pieno elevato fino a un massimo del 30 
per cento.137 

 9. I contratti di cui al presente articolo non danno luogo a dirit-
ti in ordine all’accesso ai ruoli. L’espletamento del contratto di cui al 
comma 3 costituisce titolo preferenziale nei concorsi per l’accesso alle 
pubbliche amministrazioni. 

 9  -bis  . Per tutto il periodo di durata dei contratti di cui al presente 
articolo, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collocati, 
senza assegni né contribuzioni previdenziali, in aspettativa ovvero in 
posizione di fuori ruolo nei casi in cui tale posizione sia prevista dagli 
ordinamenti di appartenenza. 

 9  -ter  . Salvo quanto previsto dal terzo e dal quarto periodo, ai 
contratti di cui al presente articolo si applicano, in materia di congedo 
obbligatorio di maternità, le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale 12 luglio 2007, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 247 del 23 ottobre 2007. Nel periodo di conge-
do obbligatorio di maternità, l’indennità corrisposta dall’INPS, ai sensi 
dell’articolo 5 del citato decreto 12 luglio 2007, è integrata dall’uni-
versità fino a concorrenza dell’intero importo del trattamento economi-
co spettante. Per i titolari dei contratti di cui al comma 3, del presente 
articolo, il periodo di congedo obbligatorio di maternità è computato 
nell’ambito della durata del contratto e, in caso di esito positivo della 
valutazione di cui al comma 5, il titolare del contratto è inquadrato, alla 
scadenza del contratto stesso, nel ruolo dei professori associati. Fermo 
restando quanto previsto dal presente comma, i titolari dei contratti di 
cui al comma 3, possono chiedere, entro la scadenza del contratto, la 
proroga dello stesso per un periodo non superiore a quello del congedo 
obbligatorio di maternità. All’onere si provvede, a decorrere dall’anno 
2018, mediante corrispondente riduzione di 1,5 milioni di euro dello 
stanziamento annuale previsto dall’articolo 29, comma 22, secondo 
periodo. 

 9  -quater  . L’attività didattica, di ricerca e di terza missione, svol-
ta dai ricercatori di cui al comma 3, concorre alla valutazione delle poli-
tiche di reclutamento svolta dall’ANVUR, ai fini dell’accesso alla quota 
di finanziamento premiale a valere sul Fondo per il finanziamento ordi-
nario delle università ai sensi dell’articolo 60, comma 01, del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98.». 

 —  Si riporta il testo dell’articolo 20 del decreto legislativo 25 mag-
gio 2017, n. 75, recante: «Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera   a)  , e 2, 
lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   e 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  ,   l)     m)  ,   n)  , 
  o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)  , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorga-
nizzazione delle amministrazioni pubbliche», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    7 n. 130 del giugno 2017:  

 «Art. 20    (Superamento del precariato nelle pubbliche ammini-
strazioni).     1. Le amministrazioni, al fine di superare il precariato, ridurre 
il ricorso ai contratti a termine e valorizzare la professionalità acquisita 
dal personale con rapporto di lavoro a tempo determinato, possono, fino 
al 31 dicembre 2023, in coerenza con il piano triennale dei fabbisogni di 
cui all’articolo 6, comma 2, e con l’indicazione della relativa copertura 
finanziaria, assumere a tempo indeterminato personale non dirigenziale 
che possegga tutti i seguenti requisiti:  

   a)   risulti in servizio successivamente alla data di entrata in 
vigore della legge n. 124 del 2015 con contratti a tempo determina-
to presso l’amministrazione che procede all’assunzione o, in caso di 
amministrazioni comunali che esercitino funzioni in forma associata, 
anche presso le amministrazioni con servizi associati; 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1296-6-2025

   b)   sia stato reclutato a tempo determinato, in relazione alle 
medesime attività svolte, con procedure concorsuali anche espleta-
te presso amministrazioni pubbliche diverse da quella che procede 
all’assunzione; 

   c)   abbia maturato, al 31 dicembre 2022, alle dipendenze 
dell’amministrazione di cui alla lettera   a)   che procede all’assunzione, 
almeno tre anni di servizio, anche non continuativi, negli ultimi otto 
anni. 

  2. Fino al 31 dicembre 2024, le amministrazioni possono bandi-
re, in coerenza con il piano triennale dei fabbisogni di cui all’articolo 6, 
comma 2, e ferma restando la garanzia dell’adeguato accesso dall’ester-
no, previa indicazione della relativa copertura finanziaria, procedure 
concorsuali riservate, in misura non superiore al cinquanta per cento 
dei posti disponibili, al personale non dirigenziale che possegga tutti i 
seguenti requisiti:  

   a)   risulti titolare, successivamente alla data di entrata in vigo-
re della legge n. 124 del 2015, di un contratto di lavoro flessibile presso 
l’amministrazione che bandisce il concorso; 

   b)   abbia maturato, alla data del 31 dicembre 2024, almeno tre 
anni di contratto, anche non continuativi, negli ultimi otto anni, presso 
l’amministrazione che bandisce il concorso. 

 2  -bis  . Anche per le finalità connesse alla stabilizzazione delle 
ricerche collegate al Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), le 
disposizioni dei commi 1 e 2, con riferimento agli enti pubblici di ricer-
ca di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, 
sono prorogate fino al 31 dicembre 2026. 

 3. Ferme restando le norme di contenimento della spesa di per-
sonale, le pubbliche amministrazioni, fino al 31 dicembre 2022, ai soli 
fini di cui ai commi 1 e 2, possono elevare gli ordinari limiti finanziari 
per le assunzioni a tempo indeterminato previsti dalle norme vigenti, al 
netto delle risorse destinate alle assunzioni a tempo indeterminato per 
reclutamento tramite concorso pubblico, utilizzando a tal fine le risor-
se previste per i contratti di lavoro flessibile, nei limiti di spesa di cui 
all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito dalla legge 20 luglio 2010, n. 122, calcolate in misura corrispon-
dente al loro ammontare medio nel triennio 2015-2017 a condizione che 
le medesime amministrazioni siano in grado di sostenere a regime la 
relativa spesa di personale previa certificazione della sussistenza delle 
correlate risorse finanziarie da parte dell’organo di controllo interno di 
cui all’articolo 40  -bis  , comma 1, e che prevedano nei propri bilanci la 
contestuale e definitiva riduzione di tale valore di spesa utilizzato per le 
assunzioni a tempo indeterminato dal tetto di cui al predetto articolo 9, 
comma 28.    16  

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non possono essere ap-
plicate dai comuni che per l’intero quinquennio 2012-2016 non hanno 
rispettato i vincoli di finanza pubblica. Le regioni a statuto speciale, 
nonché gli enti territoriali ricompresi nel territorio delle stesse, pos-
sono applicare il comma 1, elevando ulteriormente i limiti finanziari 
per le assunzioni a tempo indeterminato ivi previsti, anche mediante 
l’utilizzo delle risorse, appositamente individuate con legge regionale 
dalle medesime regioni che assicurano la compatibilità dell’intervento 
con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica, derivanti 
da misure di revisione e razionalizzazione della spesa certificate dagli 
organi di controllo interno. Ai fini del rispetto delle disposizioni di cui 
all’articolo 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
gli enti territoriali delle predette regioni a statuto speciale, calcolano 
inoltre la propria spesa di personale al netto dell’eventuale cofinanzia-
mento erogato dalle regioni ai sensi del periodo precedente. I predetti 
enti possono prorogare i rapporti di lavoro a tempo determinato fino al 
31 dicembre 2018, nei limiti delle risorse utilizzabili per le assunzioni a 
tempo indeterminato, secondo quanto previsto dal presente articolo. Per 
gli stessi enti, che si trovino nelle condizioni di cui all’articolo 259 del 
testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, la proro-
ga di cui al quarto periodo del presente comma è subordinata all’assun-
zione integrale degli oneri a carico della regione ai sensi del comma 10 
del citato articolo 259. 

 5. Fino al termine delle procedure di cui ai commi 1 e 2, è fatto 
divieto alle amministrazioni interessate di instaurare ulteriori rapporti 
di lavoro flessibile di cui all’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, e successive modificazioni, per le professionalità in-
teressate dalle predette procedure. Il comma 9  -bis   dell’articolo 4 del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è abrogato. 

 6. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, commi 425 e 426 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 7. Ai fini del presente articolo non rileva il servizio prestato 
negli uffici di diretta collaborazione di cui all’articolo 14 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 o degli organi politici delle regioni, secondo 
i rispettivi ordinamenti, né quello prestato in virtù di contratti di cui agli 
articoli 90 e 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 8. Le amministrazioni possono prorogare i corrispondenti rap-
porti di lavoro flessibile con i soggetti che partecipano alle procedure 
di cui ai commi 1 e 2, fino alla loro conclusione, nei limiti delle ri-
sorse disponibili ai sensi dell’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122. 

 9. Il presente articolo non si applica al reclutamento del per-
sonale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) 
presso le istituzioni scolastiche ed educative statali. Fino all’adozione 
del regolamento di cui all’articolo 2, comma 7, lettera   e)  , della legge 
21 dicembre 1999, n. 508, le disposizioni di cui al presente articolo 
non si applicano alle Istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale 
e coreutica. I commi 5 e 6 del presente articolo non si applicano agli 
enti pubblici di ricerca di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, 
n. 218. Per i predetti enti pubblici di ricerca il comma 2 si applica anche 
ai titolari di assegni di ricerca in possesso dei requisiti ivi previsti. Il 
presente articolo non si applica altresì ai contratti di somministrazione 
di lavoro presso le pubbliche amministrazioni. 

 10. Per il personale dirigenziale e non dirigenziale del Servi-
zio sanitario nazionale, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui 
all’articolo 1, comma 543, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, la cui 
efficacia è prorogata al 31 dicembre 2019 per l’indizione delle proce-
dure concorsuali straordinarie, al 31 dicembre 2020 per la loro conclu-
sione, e al 31 ottobre 2018 per la stipula di nuovi contratti di lavoro 
flessibile ai sensi dell’articolo 1, comma 542, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208. 

 11. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano al perso-
nale, dirigenziale e no, di cui al comma 10, nonché al personale delle 
amministrazioni finanziate dal Fondo ordinario per gli enti e le istituzio-
ni di ricerca, anche ove lo stesso abbia maturato il periodo di tre anni di 
lavoro negli ultimi otto anni rispettivamente presso diverse amministra-
zioni del Servizio sanitario nazionale o presso diversi enti e istituzioni 
di ricerca. 

 11  -bis  . Allo scopo di fronteggiare la grave carenza di personale 
e superare il precariato, nonché per garantire la continuità nell’erogazio-
ne dei livelli essenziali di assistenza, per il personale medico, tecnico-
professionale e infermieristico, dirigenziale e no, del Servizio sanitario 
nazionale, le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano fino al 
31 dicembre 2022. Ai fini del presente comma il termine per il conse-
guimento dei requisiti di cui al comma 1, lettera   c)  , e al comma 2, lettera 
  b)  , è stabilito alla data del 31 dicembre 2022, fatta salva l’anzianità di 
servizio già maturata sulla base delle disposizioni vigenti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 12. Ai fini delle assunzioni di cui al comma 1, ha priorità il per-
sonale in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 13. In caso di processi di riordino, soppressione o trasformazio-
ne di enti, con conseguente transito di personale, ai fini del possesso del 
requisito di cui ai commi 1, lettera   c)  , e 2, lettera   b)  , si considera anche 
il periodo maturato presso l’amministrazione di provenienza. 

 14. Le assunzioni a tempo indeterminato disciplinate dall’arti-
colo 1, commi 209, 211 e 212, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 
sono consentite anche nel triennio 2018-2020. Per le finalità di cui al 
presente comma le amministrazioni interessate possono utilizzare, al-
tresì, le risorse di cui ai commi 3 e 4 o previste da leggi regionali, nel 
rispetto delle modalità, dei limiti e dei criteri previsti nei commi citati. 
Ai fini delle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 557 e 562, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, gli enti territoriali calcolano la propria 
spesa di personale al netto dell’eventuale cofinanziamento erogato dallo 
Stato e dalle regioni. Le amministrazioni interessate possono applicare 
la proroga degli eventuali contratti a tempo determinato secondo le mo-
dalità previste dall’ultimo periodo del comma 4.». 

 —  Si riporta il testo dell’articolo 4 della legge 13 agosto 1984, 
n. 476, recante: «Norma in materia di borse di studio e dottorato di ri-
cerca nelle Università», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 229 del 
21 agosto 1984:  

 «Art. 4 — Sono esenti dall’imposta locale sui redditi e da quella 
sul reddito delle persone fisiche le borse di studio di cui all’art. 75 del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 e gli as-
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segni di studio corrisposti dallo Stato ai sensi della legge 14 febbraio 
1963, n. 80, e successive modificazioni, dalle regioni a statuto ordinario, 
in dipendenza del trasferimento alle stesse della materia concernente 
l’assistenza scolastica nell’ambito universitario, nonché dalle regioni 
a statuto speciale e dalle province autonome di Trento e Bolzano allo 
stesso titolo. 

 È abrogato il quarto comma dell’art. 34 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, come sostituito dall’art. 4 
della legge 3 novembre 1982, n. 835. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita 
nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica italia-
na. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge dello Stato.». 

 —  Si riporta il testo dell’articolo 2, commi da 26 a 33, della leg-
ge 8 agosto 1995, n. 335, recante: «Riforma del sistema pensionisti-
co obbligatorio e complementare», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
16 agosto 1995, n. 190:  

 Art. 2    (Armonizzazione)   . —   Omissis  . 
 26. A decorrere dal 1° gennaio 1996 , sono tenuti all’iscrizio-

ne presso una apposita Gestione separata, presso l’INPS, e finalizzata 
all’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per professione 
abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al 
comma 1 dell’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché i titolari di 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, di cui al comma 2, 
lettera   a)  , dell’articolo 49 del medesimo testo unico e gli incaricati alla 
vendita a domicilio di cui all’articolo 36 della legge 11 giugno 1971, 
n. 426. Sono esclusi dall’obbligo i soggetti assegnatari di borse di stu-
dio, limitatamente alla relativa attività. A decorrere dal 1° gennaio 2025, 
sono tenuti all’iscrizione gli addetti al controllo e alla disciplina delle 
corse ippiche e delle manifestazioni del cavallo da sella sulle quali è au-
torizzato l’esercizio di scommesse sportive, iscritti in apposito registro 
tenuto dall’autorità vigilante. 

 27. I soggetti tenuti all’iscrizione prevista dal comma 26 comu-
nicano all’INPS, entro il 31 gennaio 1996, ovvero dalla data di inizio 
dell’attività lavorativa, se posteriore, la tipologia dell’attività medesima, 
i propri dati anagrafici, il numero di codice fiscale e il proprio domicilio. 

 28. I soggetti indicati nel primo comma dell’articolo 23 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che 
corrispondono compensi comunque denominati anche sotto forma di 
partecipazione agli utili per prestazioni di lavoro autonomo di cui al 
comma 26 sono tenuti ad inoltrare all’INPS, nei termini stabiliti nel 
quarto comma dell’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 29 settembre 1973, n. 600, una copia del modello 770-D, con esclu-
sione dei dati relativi ai percettori dei redditi di lavoro autonomo indica-
ti nel comma 2, lettere da   b)   a   f)  , e nel comma 3 dell’articolo 49 del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni 
ed integrazioni. 

 29. Il contributo alla Gestione separata di cui al comma 26 è do-
vuto nella misura percentuale del 10 per cento ed è applicato sul reddito 
delle attività determinato con gli stessi criteri stabiliti ai fini dell’impo-
sta sul reddito delle persone fisiche, quale risulta dalla relativa dichia-
razione annuale dei redditi e dagli accertamenti definitivi. Hanno diritto 
all’accreditamento di tutti i contributi mensili relativi a ciascun anno 
solare cui si riferisce il versamento i soggetti che abbiano corrisposto 
un contributo di importo non inferiore a quello calcolato sul minimale 
di reddito stabilito dall’articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, 
n. 233, e successive modificazioni ed integrazioni. In caso di contribu-
zione annua inferiore a detto importo, i mesi di assicurazione da accre-
ditare sono ridotti in proporzione alla somma versata. I contributi come 
sopra determinati sono attribuiti temporalmente dall’inizio dell’anno 
solare fino a concorrenza di dodici mesi nell’anno. Il contributo è ade-
guato con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di 
concerto con il Ministro del tesoro, sentito l’organo di gestione come 
definito ai sensi del comma 32. 

 29  -bis  . Per i soggetti di cui al terzo periodo del comma 26, il 
contributo alla Gestione separata di cui al medesimo comma è dovuto 
nella misura del 25 per cento ed è applicato sulla parte di reddito ec-
cedente l’ammontare di 5.000 euro annui dei compensi percepiti per 
le attività considerate. Il versamento del contributo è posto a carico 
dell’iscritto per un terzo e a carico del Ministero dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste per due terzi. Fino al 31 dicembre 

2027, la contribuzione alla Gestione separata è dovuta nel limite del 
50 per cento dell’imponibile contributivo. L’imponibile pensionistico è 
ridotto in misura equivalente. Sul medesimo imponibile sono applicate, 
inoltre, le aliquote aggiuntive ai fini delle prestazioni non pensionisti-
che. Per quanto non disciplinato dal presente comma, si applicano le 
disposizioni dei commi da 26 a 32. 

 30. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, di concerto con i Ministri delle finanze e del tesoro, da emanare 
entro il 31 ottobre 1995, sono definiti le modalità ed i termini per il ver-
samento del contributo stesso, prevedendo, ove coerente con la natura 
dell’attività soggetta al contributo, il riparto del medesimo nella misura 
di un terzo a carico dell’iscritto e di due terzi a carico del committente 
dell’attività espletata ai sensi del comma 26. Se l’ammontare dell’ac-
conto versato risulta superiore a quello del contributo dovuto per l’anno 
di riferimento, l’eccedenza è computata in diminuzione dei versamenti, 
anche di acconto, dovuti per il contributo relativo all’anno successivo, 
ferma restando la facoltà dell’interessato di chiederne il rimborso entro 
il medesimo termine previsto per il pagamento del saldo relativo all’an-
no cui il credito si riferisce. Per i soggetti che non provvedono entro i 
termini stabiliti al pagamento dei contributi ovvero vi provvedono in 
misura inferiore a quella dovuta, si applicano, a titolo di sanzione, le 
somme aggiuntive previste per la gestione previdenziale degli esercenti 
attività commerciali. 

 31. Ai soggetti tenuti all’obbligo contributivo di cui ai commi 
26 e seguenti si applicano esclusivamente le disposizioni in materia di 
requisiti di accesso e calcolo del trattamento pensionistico previsti dalla 
presente legge per i lavoratori iscritti per la prima volta alle forme di 
previdenza successivamente al 31 dicembre 1995. 

 32. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale di concerto con il Ministro del tesoro, l’assetto organizzativo e 
funzionale della Gestione e del rapporto assicurativo di cui ai commi 26 
e seguenti è definito, per quanto non diversamente disposto dai medesi-
mi commi, in base alla legge 9 marzo 1989, n. 88, al decreto legislativo 
30 giugno 1994, n. 479, e alla legge 2 agosto 1990, n. 233, e successive 
modificazioni ed integrazioni, secondo criteri di adeguamento alla spe-
cifica disciplina, anche in riferimento alla fase di prima applicazione. 
Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 1994, le disposizioni di cui 
ai commi 11, 12, 13, 14 e 15 dell’articolo 11 della legge 24 dicembre 
1993, n. 537. 

  33. Il Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, norme 
volte ad armonizzare la disciplina della gestione “Mutualità pensioni”, 
istituita in seno all’INPS dalla legge 5 marzo 1963, n. 389, con le dispo-
sizioni recate dalla presente legge avuto riguardo alle peculiarità della 
specifica forma di assicurazione sulla base dei seguenti principi:  

   a)   conferma della volontarietà dell’accesso; 
   b)   applicazione del sistema contributivo; 
   c)   adeguamento della normativa a quella prevista ai sensi dei 

commi 26 e seguenti, ivi compreso l’assetto autonomo della gestione 
con partecipazione dei soggetti iscritti all’organo di amministrazione.». 

 —  Si riporta il testo del comma 788, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, recante: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato» (legge finanziaria 2007), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 299 del 27 dicembre 2006:  

 «788. A decorrere dal 1° gennaio 2007, ai lavoratori a progetto 
e categorie assimilate iscritti alla gestione separata di cui all’articolo 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensio-
ne e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, è corrisposta 
un’indennità giornaliera di malattia a carico dell’INPS entro il limite 
massimo di giorni pari a un sesto della durata complessiva del rapporto 
di lavoro e comunque non inferiore a venti giorni nell’arco dell’anno 
solare, con esclusione degli eventi morbosi di durata inferiore a quattro 
giorni. Per la predetta prestazione si applicano i requisiti contributivi e 
reddituali previsti per la corresponsione dell’indennità di degenza ospe-
daliera a favore dei lavoratori iscritti alla gestione separata. La misura 
della predetta prestazione è pari al 50 per cento dell’importo corrisposto 
a titolo di indennità per degenza ospedaliera previsto dalla normativa 
vigente per tale categoria di lavoratori. Resta fermo, in caso di degen-
za ospedaliera, il limite massimo indennizzabile di centottanta giorni 
nell’arco dell’anno solare. Per la certificazione e l’attestazione dello sta-
to di malattia che dia diritto alla predetta indennità si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33, e suc-
cessive modificazioni. Ai lavoratori di cui al presente comma si applica-
no le disposizioni in materia di fasce orarie di reperibilità e di controllo 
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dello stato di malattia di cui all’articolo 5, comma 14, del decreto-legge 
12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 novembre 1983, n. 638, e successive modificazioni. Le prestazioni di 
cui al presente comma sono finanziate a valere sul contributo previsto 
dall’articolo 84 del testo unico delle disposizioni legislative in materia 
di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151.». 

 —  Si riporta il testo dell’articolo 74 del decreto del Presidente 
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, recante: «Riordinamento della 
docenza universitaria, relativa fascia di formazione nonché sperimen-
tazione organizzativa e didattica», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 209 del 31 luglio 1980:  

 «Art. 74    (Riconoscimenti ed equipollenze). —    Coloro che ab-
biano conseguito presso le università non italiane il titolo di dottore di 
ricerca o analoga qualificazione accademica possono chiederne il rico-
noscimento con domanda diretta al Ministero della pubblica istruzione. 

 La domanda dovrà essere corredata dai titoli attestanti le attività 
di ricerca e dei lavori compiuti presso le università non italiane. 

 L’eventuale riconoscimento è operato con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione su conforme parere del Consiglio universitario 
nazionale. 

 Il Ministro della pubblica istruzione con suo decreto, su confor-
me parere del Consiglio universitario nazionale, potrà stabilire eventuali 
equipollenze con il titolo di dottore di ricerca dei diplomi di perfezio-
namento scientifico rilasciati dall’Istituto universitario europeo, dalla 
Scuola normale superiore di Pisa, dalla Scuola superiore di studi uni-
versitari e di perfezionamento di Pisa, dalla Scuola internazionale supe-
riore di studi avanzati di Trieste e da altre scuole italiane di livello post-
universitario e che siano assimilabili ai corsi di dottorato di ricerca per 
strutture, ordinamento, attività di studio e di ricerca e numero limitato di 
titoli annualmente rilasciati. 

 In attesa del riordinamento delle Scuole di specializzazione e 
di perfezionamento scientifico post-laurea, di cui all’art. 12 della legge 
21 febbraio 1980, n. 28, ultimo comma, i loro iscritti possono ultimare 
i propri studi anche ove nel frattempo siano ammessi ad un corso di 
dottorato di ricerca. 

 Le borse di studio hanno la durata massima prevista per il corso 
di dottorato di ricerca, di perfezionamento o di specializzazione per il 
quale sono utilizzati. 

 Chi abbia usufruito di una borsa di studio per un corso di dotto-
rato di ricerca, di perfezionamento o di specializzazione non può chie-
dere di fruirne una seconda volta, anche se per titolo diverso.». 

 —  Si riporta il testo dell’articolo 5, del decreto legislativo 29 mar-
zo 2012, n. 49, recante: «Disciplina per la programmazione, il monito-
raggio e la valutazione delle politiche di bilancio e di reclutamento degli 
atenei, in attuazione della delega prevista dall’articolo 5, comma 1, della 
legge 30 dicembre 2010, n. 240 e per il raggiungimento degli obiettivi 
previsti dal comma 1, lettere   b)   e   c)  , secondo i principi normativi e i cri-
teri direttivi stabiliti al comma 4, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)   e al comma 5», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 102, del 3 maggio 2012:  

 «Art. 5    (Limite massimo alle spese di personale). —    1. L’indica-
tore per l’applicazione del limite massimo alle spese di personale delle 
università è calcolato rapportando le spese complessive di personale di 
competenza dell’anno di riferimento alla somma algebrica dei contributi 
statali per il funzionamento assegnati nello stesso anno e delle tasse, 
soprattasse e contributi universitari. Le definizioni necessarie per il cal-
colo dell’indicatore sono contenute nei commi da 2 a 4. 

  2. Per spese complessive di personale si intende la somma alge-
brica delle spese di competenza dell’anno di riferimento, comprensive 
degli oneri a carico dell’amministrazione, al netto delle entrate derivanti 
da finanziamenti esterni da parte di soggetti pubblici e privati aventi le 
caratteristiche di cui al successivo comma 5, relative a:  

   a)   assegni fissi per il personale docente e ricercatore a tempo 
indeterminato e determinato; 

   b)   assegni fissi per il personale dirigente, tecnico-amministra-
tivo e per i collaboratori ed esperti linguistici a tempo indeterminato e 
a tempo determinato; 

   c)   trattamento economico del direttore generale; 
   d)   fondi destinati alla contrattazione integrativa; 
   e)   contratti per attività di insegnamento di cui all’articolo 23 

della legge 30 dicembre 2010, n. 240. 
 3. Per contributi statali per il funzionamento si intende la som-

ma algebrica delle assegnazioni di competenza nell’anno di riferimento 

del FFO, del Fondo per la programmazione del sistema universitario, 
per la quota non vincolata nella destinazione, e di eventuali ulteriori 
assegnazioni statali con carattere di stabilità destinate alle spese di cui 
al comma 2. 

 4. Per tasse, soprattasse e contributi universitari si intende il va-
lore delle riscossioni totali, nell’anno di riferimento, per qualsiasi forma 
di tassa, soprattassa e contributo universitario a carico degli iscritti ai 
corsi dell’ateneo di qualsiasi livello, ad eccezione delle tasse riscosse 
per conto di terzi. Tale valore è calcolato al netto dei rimborsi effettuati 
agli studenti nello stesso periodo. 

  5. Le entrate derivanti da finanziamenti esterni di soggetti pub-
blici e privati destinate al finanziamento delle spese per il personale 
devono essere supportate da norme, accordi o convenzioni approvati dal 
consiglio di amministrazione che:  

   a)   assicurino un finanziamento non inferiore al relativo costo 
quindicennale per le chiamate di posti di professore di ruolo e di ricer-
catore a tempo determinato di cui all’articolo 24, comma 3, lettera   b)  , 
ovvero un finanziamento di importo e durata non inferiore a quella del 
contratto per i posti di ricercatore di cui all’articolo 24, comma 3, lettera 
  a)   della legge 30 dicembre 2010, n. 240; 

   b)   siano destinati al finanziamento di spese relative al perso-
nale dirigente e tecnico-amministrativo a tempo determinato o ai con-
tratti di insegnamento. 

 6. Il limite massimo dell’indicatore di cui al comma 1 è pari 
all’80 per cento. 

 7. Il Ministero procede annualmente alla verifica del rispetto del 
limite di cui al comma 6 entro il mese di marzo di ciascun anno, con 
riferimento alla situazione al 31 dicembre dell’anno precedente, e ne 
comunica gli esiti alle università e al Ministero dell’economia e delle 
finanze. 

 8. Nello svolgimento delle proprie funzioni, il collegio dei re-
visori dei conti vigila sul puntuale rispetto delle disposizioni di cui ai 
commi 5 e 6.». 

 — Si riporta l’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 25 no-
vembre 2016, n. 218, recante: «Semplificazione delle attività degli enti 
pubblici di ricerca ai sensi dell’articolo 13 della legge 7 agosto 2015, 
n. 124», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 276 del 25 novembre 
2016:  

 «Art. 9    (Fabbisogno, budget e spese di personale). —      Omissis  . 
 2. L’indicatore del limite massimo alle spese di personale è cal-

colato annualmente rapportando le spese complessive per il personale 
di competenza dell’anno di riferimento alla media delle entrate indivi-
duate, per gli Enti che adottano la contabilità finanziaria, dalle entrate 
correnti come risultanti dagli ultimi tre bilanci consuntivi approvati. Per 
gli Enti che adottano la contabilità civilistica si fa riferimento alle voci 
dei ricavi del conto economico corrispondenti. Negli Enti tale rapporto 
non può superare l’80 per cento. Per l’anno 2026 gli enti e gli istituti di 
ricerca possono procedere ad assunzioni di personale con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato nei limiti della spesa determinata sulla 
base dell’ordinamento vigente ridotta di un importo pari al 25 per cento 
di quella relativa al personale di ruolo cessato nell’anno precedente. 

   Omissis  .». 
  —  Si riporta il testo degli articoli 18, comma 5, e 22 della citata 

legge 30 dicembre 2010, n. 240, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 18    (Chiamata dei professori). —      Omissis  . 
  5. La partecipazione ai gruppi e ai progetti di ricerca delle uni-

versità, qualunque ne sia l’ente finanziatore, e lo svolgimento delle atti-
vità di ricerca presso le università sono riservati esclusivamente:  

   a)   ai professori e ai ricercatori universitari, anche a tempo 
determinato; 

   b)      ai titolari dei contratti di ricerca di cui all’articolo 22, de-
gli incarichi post-doc di cui all’articolo 22  -bis   nonché degli incarichi di 
ricerca di cui all’articolo 22- ter;  

   c)   agli studenti dei corsi di dottorato di ricerca, nonché a 
studenti di corsi di laurea magistrale nell’ambito di specifiche attività 
formative; 

   d)   ai professori a contratto di cui all’articolo 23; 
   e)   al personale tecnico-amministrativo in servizio presso le 

università e a soggetti esterni purché in possesso di specifiche compe-
tenze nel campo della ricerca; 

   f)   ai dipendenti di altre amministrazioni pubbliche, di enti 
pubblici o privati, di imprese, ovvero a titolari di borse di studio o di ri-
cerca banditi sulla base di specifiche convenzioni e senza oneri finanzia-
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ri per l’università ad eccezione dei costi diretti relativi allo svolgimento 
dell’attività di ricerca e degli eventuali costi assicurativi. 

   Omissis  .». 
 «Art. 22    (Contratti di ricerca). —    1. Le università, gli enti pub-

blici di ricerca e le istituzioni il cui diploma di perfezionamento scien-
tifico è stato riconosciuto equipollente al titolo di dottore di ricerca ai 
sensi dell’articolo 74, quarto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, possono stipulare, ai fini dell’esclu-
sivo svolgimento di specifici progetti di ricerca, contratti di lavoro a 
tempo determinato, denominati ‘contratti di ricerca, finanziati in tutto o 
in parte con fondi interni ovvero finanziati da soggetti terzi, sia pubblici 
che privati, sulla base di specifici accordi o convenzioni. 

 2. I contratti di ricerca hanno durata biennale e possono essere 
rinnovati una sola volta per ulteriori due anni. Nel caso di progetti di 
ricerca di carattere nazionale, europeo ed internazionale, i contratti di 
ricerca hanno durata biennale prorogabile fino a un ulteriore anno, in ra-
gione delle specifiche esigenze relative agli obiettivi e alla tipologia del 
progetto. La durata complessiva dei contratti di cui al presente articolo, 
anche se stipulati con istituzioni differenti, non può, in ogni caso, essere 
superiore a cinque anni. Ai fini della durata complessiva del contratto 
di cui al presente articolo, non sono presi in considerazione i periodi 
trascorsi in aspettativa per maternità o paternità o per motivi di salute 
secondo la normativa vigente. 

 3. Le istituzioni di cui al comma 1 disciplinano, con apposito 
regolamento, le modalità di selezione per il conferimento dei contrat-
ti di ricerca mediante l’indizione di procedure di selezione relative ad 
una o più aree scientifiche rientranti nel medesimo gruppo scientifico-
disciplinare ovvero, per gli enti pubblici di ricerca, di procedure di sele-
zione relative ad una o più aree scientifiche o settori tecnologici di cui 
all’articolo 12 del decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381, volte 
a valutare l’aderenza del progetto di ricerca proposto all’oggetto del 
bando e il possesso di un curriculum scientifico-professionale idoneo 
allo svolgimento dell’attività di ricerca oggetto del contratto, nonché le 
modalità di svolgimento dello stesso. Il bando di selezione, reso pub-
blico anche per via telematica nel sito internet dell’ateneo, dell’ente o 
dell’istituzione, del Ministero dell’università e della ricerca e dell’Unio-
ne europea, contiene informazioni dettagliate sulle specifiche funzioni, 
sui diritti e i doveri relativi alla posizione e sul trattamento economico 
e previdenziale. 

 4. Possono concorrere alle selezioni di cui al comma 3 esclusi-
vamente coloro che sono in possesso del titolo di dottore di ricerca o di 
titolo equivalente conseguito all’estero, ovvero, per i settori interessati, 
del titolo di specializzazione di area medica, con esclusione del perso-
nale di ruolo, assunto a tempo indeterminato, delle istituzioni di cui al 
comma 1, nonché di coloro che hanno fruito di contratti di cui all’arti-
colo 24. Possono altresì concorrere alle selezioni coloro che sono iscritti 
al terzo anno del corso di dottorato di ricerca ovvero che sono iscritti 
all’ultimo anno del corso di specializzazione di area medica, purché il 
conseguimento del titolo sia previsto entro i sei mesi successivi alla data 
di pubblicazione del bando di selezione. 

 5. Gli enti pubblici di ricerca possono consentire l’accesso alle 
procedure di selezione di cui al comma 3 anche a coloro che sono in 
possesso di curriculum scientifico-professionale idoneo allo svolgimen-
to di attività di ricerca, fermo restando che i titoli di cui al comma 4 
costituiscono titolo preferenziale ai fini della formazione delle relative 
graduatorie. Il periodo svolto come titolare di contratto di ricerca è uti-
le ai fini della previsione di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 
4 giugno 2003, n. 127. 

 6. L’importo del contratto di ricerca di cui al presente articolo 
è stabilito in sede di contrattazione collettiva, in ogni caso in misura 
non inferiore al trattamento iniziale spettante al ricercatore confermato 
a tempo definito. La spesa complessiva per l’attribuzione dei contratti 
di cui al presente articolo non può essere superiore alla spesa media 
sostenuta nell’ultimo triennio per l’erogazione degli assegni di ricerca, 
come risultante dai bilanci approvati. 

 7. Il contratto di ricerca non è cumulabile con borse di studio o 
di ricerca a qualsiasi titolo conferite da istituzioni nazionali o straniere, 
salvo quelle esclusivamente finalizzate alla mobilità internazionale per 
motivi di ricerca. 

 8. Il contratto di ricerca non è compatibile con la frequenza di 
corsi di laurea, laurea specialistica o magistrale, dottorato di ricerca 
o specializzazione di area medica, in Italia o all’estero, e comporta il 
collocamento in aspettativa senza assegni per il dipendente in servizio 
presso le amministrazioni pubbliche. 

 9. I contratti di ricerca non danno luogo a diritto di accesso al 
ruolo dei soggetti di cui al comma 1, né possono essere computati ai fini 
di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.».  

 — La legge 29 giugno 2022, n. 79, recante: «Conversione in leg-
ge, con modificazioni, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, recante 
ulteriori misure urgenti per l’attuazione del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza (PNRR)» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 150 del 
29 giugno 2022. 

 — Si riporta l’articolo 14, comma 6  -duodevicies  , del decreto – leg-
ge 30 aprile 2022, n. 36, recante: «Ulteriori misure urgenti per l’attua-
zione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 100, del 30 aprile 2022, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79. 

 «Art. 14    (Disposizioni in materia di Università e ricerca). 
—      Omissis  . 

 6  -duodevicies  . Fino al 31 dicembre 2026, ai soggetti che sono 
stati, per almeno tre anni, titolari di contratti da ricercatore universitario 
ai sensi dell’articolo 24, comma 3, lettera   a)  , della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, e che stipulano un contratto 
ai sensi dell’articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come 
modificato dal comma 6  -decies   del presente articolo, è riconosciuto, a 
richiesta, ai fini dell’inquadramento, un periodo di servizio pari a tre 
anni. Nei casi di cui al primo periodo, la valutazione di cui all’artico-
lo 24, comma 5, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, avviene non pri-
ma di dodici mesi dalla presa di servizio. Fino al 31 dicembre 2026, ai 
soggetti che sono stati titolari, per un periodo non inferiore a tre anni, di 
assegni di ricerca ai sensi dell’articolo 22 della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, e che stipulano un contratto ai sensi 
dell’articolo 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come modificato 
dal comma 6  -decies   del presente articolo, è riconosciuto, a richiesta, ai 
fini dell’inquadramento, un periodo di servizio pari a due anni. 

   Omissis  .». 
 —  Si riporta l’articolo 4, comma 3, della legge 3 luglio 1998, 

n. 210, recante «Norme per il reclutamento dei ricercatori e dei profes-
sori universitari di ruolo», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   , n. 155, 
del 6 luglio 1998, come modificato dalla presente legge:  

 Art. 4    (Dottorato di ricerca). —    1. I corsi per il conseguimento 
del dottorato di ricerca forniscono le competenze necessarie per eserci-
tare, presso università, enti pubblici o soggetti privati, attività di ricerca 
di alta qualificazione, anche ai fini dell’accesso alle carriere nelle ammi-
nistrazioni pubbliche nonché dell’integrazione di percorsi professionali 
di elevata innovatività. 

 2. I corsi di dottorato di ricerca sono istituiti, previo accredi-
tamento da parte del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, su conforme parere dell’Agenzia nazionale di valutazione del 
sistema universitario e della ricerca (ANVUR), dalle università, dagli 
istituti di istruzione universitaria ad ordinamento speciale. I corsi pos-
sono essere altresì istituiti da consorzi tra università o tra università ed 
enti di ricerca pubblici e privati di alta qualificazione, fermo restan-
do in tal caso il rilascio del relativo titolo accademico da parte delle 
istituzioni universitarie. Le modalità di accreditamento delle sedi e dei 
corsi di dottorato, quale condizione necessaria ai fini dell’istituzione e 
dell’attivazione dei corsi, e le condizioni di eventuale revoca dell’ac-
creditamento sono disciplinate con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, su proposta dell’ANVUR. Il medesimo 
decreto definisce altresì i criteri e i parametri sulla base dei quali i sog-
getti accreditati disciplinano, con proprio regolamento, l’istituzione 
dei corsi di dottorato, le modalità di accesso e di conseguimento del 
titolo, gli obiettivi formativi e il relativo programma di studi, la du-
rata, il contributo per l’accesso e la frequenza, il numero, le modalità 
di conferimento e l’importo delle borse di studio di cui al comma 5, 
nonché le convenzioni di cui al comma 4.3. Alle borse di studio di cui 
al comma 5, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 6, commi 6 
e 7, della legge 30 novembre 1989, n. 398. Con decreti del Ministro 
sono determinati annualmente i criteri per la ripartizione tra gli atenei 
delle risorse disponibili per il conferimento di borse di studio per la 
frequenza dei corsi di perfezionamento, anche all’estero, e delle scuole 
di specializzazione, per i corsi di dottorato di ricerca e per attività di 
ricerca post- laurea e post dottorato. 

 3. Alle borse di studio di cui al comma 5, si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 6, commi 6 e 7, della legge 30 novembre 
1989, n. 398. Con decreti del Ministro sono determinati annualmente 
i criteri per la ripartizione tra gli atenei delle risorse disponibili per il 
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conferimento di borse di studio per la frequenza dei corsi di perfeziona-
mento, anche all’estero, e delle scuole di specializzazione, per i corsi di 
dottorato di ricerca e per attività di ricerca post- laurea e post dottorato. 

 4. Le università possono attivare corsi di dottorato mediante 
convenzione con soggetti pubblici e privati in possesso di requisiti di 
elevata qualificazione culturale e scientifica e di personale, strutture ed 
attrezzature idonei. 

  5. Con decreti rettorali sono determinati annualmente:  
   a)   il numero di laureati da ammettere a ciascun corso di 

dottorato; 
   b)   il numero di dottorandi esonerati dai contributi per l’acces-

so e la frequenza ai corsi, previa valutazione comparativa del merito e 
del disagio economico; 

   c)   il numero, e l’ammontare delle borse di studio da assegnare 
e dei contratti di apprendistato di cui all’articolo 50 del decreto legisla-
tivo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, da stipulare, 
previa valutazione comparativa del merito. In caso di parità di merito 
prevarrà la valutazione della situazione economica determinata ai sensi 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 aprile 1997, 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 132 del 
9 giugno 1997, e successive modificazioni e integrazioni. 

 6. Gli oneri per il finanziamento delle borse di studio di cui al 
comma 5 possono essere coperti mediante convenzione con soggetti 
estranei all’amministrazione universitaria, secondo modalità e procedu-
re deliberate dagli organi competenti delle università. 

 6  -bis  . È consentita la frequenza congiunta del corso di specializ-
zazione medica e del corso di dottorato di ricerca. In caso di frequenza 
congiunta, la durata del corso di dottorato è ridotta ad un minimo di 
due anni. 

 7. La valutabilità dei titoli di dottorato di ricerca, ai fini dell’am-
missione a concorsi pubblici per attività di ricerca non universitaria, 
è determinata con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro, di concerto con gli altri Ministri 
interessati. 

 8. Le università possono, in base ad apposito regolamento, affi-
dare ai dottorandi di ricerca una limitata attività didattica sussidiaria o 
integrativa che non deve in ogni caso compromettere l’attività di forma-
zione alla ricerca. La collaborazione didattica è facoltativa, senza oneri 
per il bilancio dello Stato e non dà luogo a diritti in ordine all’accesso 
ai ruoli delle università. 

 8  -bis  . Il titolo di dottore di ricerca è abbreviato con le diciture: 
“Dott. Ric.” ovvero “Ph. D”.».   

  Art. 2.
      Disposizioni urgenti per l’attuazione della riforma 2.1 

della Missione 4, Componente 1, del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, relativa al sistema di reclutamento 
dei docenti    

     1. All’articolo 59, comma 10, lettera   d)  , del decreto-
legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, sono aggiunti, in 
fine, i seguenti periodi: «Prioritariamente rispetto    all’inte-
grazione delle graduatorie ai sensi dell’articolo 47   , com-
ma 11, primo periodo, del decreto-legge 30 aprile 2022, 
n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giu-
gno 2022, n. 79, ai fini del raggiungimento    dell’obiettivo 
M4C1-14    del Piano nazionale di ripresa e resilienza e fer-
mo restando quanto previsto dal secondo e terzo perio-
do    del medesimo comma 11   , con riferimento ai concorsi 
banditi a decorrere dall’anno 2023, la graduatoria è inte-
grata, per un triennio a decorrere dall’anno della relativa 
pubblicazione, con i candidati risultati idonei per avere 
raggiunto o superato il punteggio minimo previsto per il 
superamento della prova orale, in misura non superiore al 
30 per cento dei posti messi a concorso.    All’integrazione 
delle graduatorie effettuata ai sensi del periodo prece-
dente si attinge   , fermo restando il diritto all’immissione 

in ruolo per i vincitori del concorso, in misura pari ai posti 
vacanti e disponibili che residuano dopo le immissioni in 
ruolo effettuate a legislazione vigente    nonché nel limite 
delle    assunzioni annuali autorizzate, salvi i posti di cui 
ai concorsi per il personale docente per i quali abbia avu-
to inizio la procedura di autorizzazione a bandire e nel 
limite delle autorizzazioni di spesa previste a legislazio-
ne vigente e nel rispetto del regime autorizzatorio di cui 
all’articolo 39, commi 3 e 3  -bis  , della legge 27 dicembre 
1997, n. 449. Le graduatorie di cui al secondo periodo 
sono utilizzate secondo un ordine di priorità temporale.». 

 2. All’articolo 399 del    testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle 
scuole di ogni ordine e grado, di cui al    decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, dopo il comma 3  -bis    sono aggiunti 
i seguenti:  

 «3  -ter  . Fatta eccezione per i docenti della scuo-
la dell’infanzia, primaria e secondaria, a qualunque ti-
tolo titolari di contratto a tempo indeterminato su ogni 
tipologia di posto, ovvero a tempo determinato ai sensi 
dell’articolo 13, comma 2, e dell’articolo 18  -bis  , commi 
4 e 5, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, i can-
didati che hanno conseguito almeno il punteggio mini-
mo previsto per il superamento della prova orale in un 
concorso bandito a decorrere dal 2020 per posti di tipo 
comune e di sostegno nella scuola dell’infanzia, prima-
ria e secondaria sono inseriti, su domanda, a decorrere 
dall’anno scolastico successivo a quello di pubblicazione 
della relativa graduatoria   ,    in un apposito elenco regiona-
le,    costituito annualmente   , da cui si attinge, a decorrere 
dall’anno scolastico 2026/2027, in caso di esaurimento 
delle graduatorie dei concorsi per il personale docente 
indetti ai sensi dell’articolo 59, comma 10, del decreto-
legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. Con decreto del 
Ministro dell’istruzione e del merito, da adottare entro il 
31 dicembre di ciascun anno, sono definite le modalità di 
costituzione, funzionamento e aggiornamento dell’elenco 
di cui al primo periodo fermo restando che l’ordinamen-
to interno dell’elenco    deve seguire    il criterio cronologico 
dei concorsi sostenuti dai richiedenti nonché l’ordine del 
punteggio ottenuto nell’ambito di tali concorsi. 

 3  -quater  . I docenti della scuola dell’infanzia, prima-
ria e secondaria, a qualunque titolo destinatari di nomina 
a tempo indeterminato su ogni tipologia di posto ovvero 
di nomina a tempo determinato ai sensi dell’articolo 13, 
comma 2, e dell’articolo 18  -bis  , commi 4 e 5, del decreto 
legislativo 13 aprile 2017, n. 59, accettano l’assegnazione 
della sede scolastica ovvero rinunciano alla stessa entro 
cinque giorni dalla data di assegnazione della sede scola-
stica e, in caso di assegnazione a decorrere dal 28 agosto, 
comunque entro il 1° settembre dell’anno scolastico di ri-
ferimento. La mancata accettazione della sede scolastica 
nei termini indicati al primo periodo è considerata d’uffi-
cio come rinuncia alla nomina e determina la decadenza 
dall’incarico conferito, e, conseguentemente, la cancella-
zione dalla graduatoria dell’insegnamento per il quale la 
nomina è stata conferita. L’accettazione dell’assegnazio-
ne della sede scolastica di cui al primo periodo comporta 
l’impossibilità di partecipare alle procedure per il confe-
rimento degli incarichi a tempo determinato e, comunque, 
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di ottenere incarichi di supplenza per l’anno scolastico di 
riferimento. La decorrenza dei contratti sottoscritti non 
può essere anteriore alla data del 1° settembre.». 

 3. All’articolo 17, comma 2, lettera   b)  , del decreto legi-
slativo 13 aprile 2017, n. 59, al secondo periodo le parole: 
«per difetto» sono sostituite dalle seguenti: «per eccesso 
se maggiori o uguali a 0,5». 

 4. All’articolo 4 del decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 agosto 2001, 
n. 333, dopo il comma 2  -bis    è aggiunto il seguente:  

 «2  -ter  . In deroga al termine previsto dal comma 1, 
al fine del raggiungimento degli obiettivi previsti dalla 
riforma 2.1 della Missione 4, Componente 1, del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza, limitatamente all’an-
no scolastico 2025/2026, le procedure assunzionali del 
personale docente sono completate entro il 31 dicembre 
2025 attingendo anche alle graduatorie pubblicate dopo il 
31 agosto 2025, comunque non oltre il 10 dicembre 2025, 
dei concorsi banditi ai sensi dell’articolo 59, comma 11, 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. I vinci-
tori dei concorsi di cui al primo periodo inseriti nelle gra-
duatorie pubblicate dopo il 31 agosto 2025, e comunque 
non oltre il 10 dicembre 2025, scelgono la sede definitiva 
tra i posti vacanti residuati a seguito delle assunzioni a 
tempo indeterminato effettuate entro il 31 agosto 2025 e 
resi indisponibili prima delle nomine a tempo determina-
to di cui all’articolo 4, commi 1 e 2, della legge 3 maggio 
1999, n. 124, in numero pari a quello dei posti banditi 
nei concorsi di cui al primo periodo. I docenti di cui al 
secondo periodo assumono servizio presso la sede indi-
viduata entro cinque giorni dall’assegnazione della sede 
medesima. I docenti di cui al secondo periodo, eventual-
mente beneficiari per l’anno scolastico 2025/2026 di un 
contratto a tempo determinato su posto vacante    nella me-
desima regione e nella medesima classe di concorso    per 
la quale sono risultati vincitori, sono confermati su tale 
posto. Nelle more dell’espletamento delle procedure as-
sunzionali di cui al presente comma, i posti vacanti resi 
indisponibili ai sensi del secondo periodo sono coperti 
mediante contratti a tempo determinato, sino alla nomina 
dell’avente diritto, assegnati sulla base delle graduatorie 
di istituto. Ai vincitori dei concorsi di cui al secondo pe-
riodo, se in possesso di abilitazione, si applica l’artico-
lo 13, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 59, o, se privi di abilitazione, si applica quanto previsto 
dagli articoli 13, comma 2, e 18  -bis  , comma 4, del me-
desimo decreto legislativo n. 59 del 2017.    I vincitori dei 
concorsi di cui al secondo periodo che conseguono l’abi-
litazione entro il 31 dicembre 2025 sono assunti a tempo 
indeterminato dalla data di conseguimento della suddetta 
abilitazione, che rappresenta il termine iniziale dell’anno 
di prova a cui gli stessi sono sottoposti nell’anno scola-
stico 2025/2026 ai sensi dell’articolo 13, comma 1, del 
decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59».  

  4  -bis   . All’articolo 47, comma 11, del decreto-legge 
30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 giugno 2022, n. 79, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al primo periodo, dopo le parole: «convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106,» sono 

inserite le seguenti: «nonché la graduatoria del concorso 
bandito con decreto del direttore generale per il perso-
nale scolastico del Ministero dell’istruzione e del merito 
n. 1330 del 4 agosto 2023» e dopo le parole: «artico-
lo 59 del decreto-legge n. 73 del 2021» sono inserite le 
seguenti: «e, in relazione alla graduatoria del concorso 
di cui al citato decreto n. 1330 del 4 agosto 2023, con i 
candidati risultati idonei per avere raggiunto o supera-
to il punteggio minimo previsto per il superamento della 
prova orale»;   

     b)   dopo il primo periodo è inserito il seguente: «La 
graduatoria di cui all’articolo 1, comma 9, lettera   b)  , del 
decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, in-
tegrata ai sensi dell’articolo 59, comma 3, del decreto-
legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è prorogata sino 
al suo esaurimento ed è utilizzata a decorrere dall’anno 
scolastico 2025/2026 nei limiti delle facoltà assunziona-
li residuali rispetto alle immissioni in ruolo relative alle 
graduatorie di cui al primo periodo»;   

     c)   al secondo periodo, dopo le parole: «A decorrere 
dall’anno scolastico 2024/2025, le graduatorie di cui al 
primo» sono inserite le seguenti: «e al secondo».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 59, comma 10, del decreto–legge 
25 maggio 2021, n. 73, recante: «Misure urgenti connesse all’emergen-
za da COVID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi 
territoriali», pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   n. 123 del 25 maggio 
2021, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, 
come modificato dalla presente legge. 

 «Art. 59    (Misure straordinarie per la tempestiva nomina dei do-
centi di posto comune e di sostegno e semplificazione delle procedure 
concorsuali del personale docente)   . —   Omissis  . 

 10. Al fine di assicurare che i concorsi ordinari per il personale 
docente per la scuola dell’infanzia, primaria e secondaria per i posti 
comuni e di sostegno siano banditi con frequenza annuale, nel rispet-
to dell’articolo 39, commi 3 e 3  -bis    della Legge 27 dicembre 1997, 
n. 449,in deroga alla disciplina del decreto del Presidente della Repub-
blica 9 maggio 1994, n. 487, e della legge 19 giugno 2019, n. 56, nonché 
in deroga alla disciplina di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, alla legge 13 luglio 2015, n. 107, al decreto legislativo 13 apri-
le 2017, n. 59 e ai relativi decreti attuativi, garantendone comunque il 
carattere comparativo, le prove di detti concorsi si svolgono secondo le 
seguenti modalità semplificate:  

   a)   per i concorsi banditi a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione e per tutto il periodo di attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, sostenimento mediante l’ausilio 
di mezzi informatizzati, di una prova scritta con più quesiti a risposta 
multipla volta all’accertamento delle conoscenze e competenze del can-
didato in ambito pedagogico, psicopedagogico e didattico-metodologi-
co, nonché sull’informatica e sulla lingua inglese. Al termine del perio-
do di attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza, possibilità 
di optare per una prova scritta con più quesiti a risposta aperta volta 
all’accertamento delle medesime competenze di cui al primo periodo. 
Nell’ipotesi di cui al secondo periodo della presente lettera, con decreto 
del Ministro dell’istruzione e del merito, l’accesso alla prova scritta può 
essere riservato a coloro che superano una prova preselettiva. Non si dà 
luogo alla previa pubblicazione dei quesiti. 

 L’amministrazione si riserva la possibilità, in ragione del nu-
mero di partecipanti, di prevedere, ove necessario, la non contestualità 
delle prove relative alla medesima classe di concorso, assicurandone co-
munque la trasparenza e l’omogeneità in modo da garantire il medesimo 
grado di selettività tra tutti i partecipanti. Alla prova orale è ammesso, 
sulla base dell’esito della prova scritta, un numero di candidati pari a 
tre volte quello dei posti messi a concorso nella regione per la singola 
classe di concorso o tipologia di posto, a condizione che il candidato 
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consegua il punteggio minimo di 70 punti su 100. Sono altresì ammessi 
alla prova orale coloro che, all’esito della prova scritta, abbiano conse-
guito il medesimo punteggio dell’ultimo degli ammessi; 

   b)   prova orale volta ad accertare, in particolare, le conoscenze 
e le competenze del candidato nella disciplina della classe di concorso 
o tipologia di posto per la quale partecipa, nonché le competenze didat-
tiche e l’abilità nell’insegnamento anche attraverso un test specifico; 

   c)   valutazione dei titoli; 
   d)   formazione della graduatoria sulla base delle valutazioni 

di cui alle lettere   a)     b)   e   c)  , nel limite dei posti messi a concorso, fatta 
salva, nel limite dei posti messi a concorso, l’integrazione della gradua-
toria, nella misura delle eventuali rinunce intervenute, con i candidati 
che hanno raggiunto almeno il punteggio minimo previsto per il supera-
mento delle prove concorsuali. 

   Prioritariamente rispetto all’integrazione delle graduatorie 
ai sensi dell’articolo 47, comma 11, primo periodo, del decreto-legge 
30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giu-
gno 2022, n. 79, ai fini del raggiungimento dell’obiettivo M4C1-14 del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza e fermo restando quanto previsto 
dal secondo e terzo periodo del medesimo comma 11, con riferimento ai 
concorsi banditi a decorrere dall’anno 2023, la graduatoria è integra-
ta, per un triennio a decorrere dall’anno della relativa pubblicazione, 
con i candidati risultati idonei per avere raggiunto o superato il punteg-
gio minimo previsto per il superamento della prova orale, in misura non 
superiore al 30 per cento dei posti messi a concorso. All’integrazione 
delle graduatorie effettuata ai sensi del periodo precedente si attinge, 
fermo restando il diritto all’immissione in ruolo per i vincitori del con-
corso, in misura pari ai posti vacanti e disponibili che residuano dopo 
le immissioni in ruolo effettuate a legislazione vigente nonché nel limi-
te delle assunzioni annuali autorizzate, salvi i posti di cui ai concorsi 
per il personale docente per i quali abbia avuto inizio la procedura 
di autorizzazione a bandire e nel limite delle autorizzazioni di spesa 
previste a legislazione vigente e nel rispetto del regime autorizzatorio 
di cui all’articolo 39, commi 3 e 3  -bis  , della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449. Le graduatorie di cui al secondo periodo sono utilizzate secondo 
un ordine di priorità temporale.   

   Omissis  .».    
 — Si riporta il testo dell’articolo 399 del decreto legislativo 

16 aprile 1994, n. 297, recante: «Testo unico delle disposizioni legisla-
tive vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e 
grado», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 115, del 19 maggio 1994, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 399    (Accesso ai ruoli)   . — 1. L’accesso ai ruoli del perso-
nale docente della scuola materna, elementare e secondaria, ivi compre-
si i licei artistici e gli istituti d’arte, ha luogo, per il 50 per cento dei posti 
a tal fine annualmente assegnabili, mediante concorsi per titoli ed esami 
e, per il restante 50 per cento, attingendo alle graduatorie permanenti di 
cui all’articolo 401. 

 2. Nel caso in cui la graduatoria di un concorso per titoli ed esa-
mi sia esaurita e rimangano posti ad esso assegnati, questi vanno ad ag-
giungersi a quelli assegnati alla corrispondente graduatoria permanente. 
Detti posti vanno reintegrati in occasione della procedura concorsuale 
successiva. 

 3. Ai docenti della scuola dell’infanzia, primaria e secondaria, 
a qualunque titolo destinatari di nomina a tempo indeterminato su ogni 
tipologia di posto, si applicano, a decorrere dalle immissioni in ruolo 
disposte per l’anno scolastico 2023/2024, le disposizioni di cui all’arti-
colo 13, comma 5, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59. 

 3  -bis  . Per l’anno scolastico 2022/2023, con riferimento al perso-
nale docente ed educativo della scuola dell’infanzia e primaria, a qua-
lunque titolo destinatario di nomina a tempo indeterminato su ogni ti-
pologia di posto, resta fermo quanto previsto dall’articolo 13, comma 1, 
del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59. 

   3  -ter  . Fatta eccezione per i docenti della scuola dell’infanzia, 
primaria e secondaria, a qualunque titolo titolari di contratto a tempo 
indeterminato su ogni tipologia di posto, ovvero a tempo determinato ai 
sensi dell’articolo 13, comma 2, e dell’articolo 18  -bis  , commi 4 e 5, del 
decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, i candidati che hanno conse-
guito almeno il punteggio minimo previsto per il superamento della pro-
va orale in un concorso bandito a decorrere dal 2020 per posti di tipo 
comune e di sostegno nella scuola dell’infanzia, primaria e secondaria 
sono inseriti, su domanda, a decorrere dall’anno scolastico successi-
vo a quello di pubblicazione della relativa graduatoria, in un apposito 

elenco regionale, costituito annualmente, da cui si attinge, a decorrere 
dall’anno scolastico 2026/2027, in caso di esaurimento delle gradua-
torie dei concorsi per il personale docente indetti ai sensi dell’artico-
lo 59, comma 10, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. Con decreto del 
Ministro dell’istruzione e del merito, da adottare entro il 31 dicembre di 
ciascun anno, sono definite le modalità di costituzione, funzionamento e 
aggiornamento dell’elenco di cui al primo periodo fermo restando che 
l’ordinamento interno dell’elenco deve seguire il criterio cronologico 
dei concorsi sostenuti dai richiedenti nonché l’ordine del punteggio ot-
tenuto nell’ambito di tali concorsi.   

   3  -quater  . I docenti della scuola dell’infanzia, primaria e secon-
daria, a qualunque titolo destinatari di nomina a tempo indeterminato 
su ogni tipologia di posto ovvero di nomina a tempo determinato ai 
sensi dell’articolo 13, comma 2, e dell’articolo 18  -bis  , commi 4 e 5, del 
decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, accettano l’assegnazione della 
sede scolastica ovvero rinunciano alla stessa entro cinque giorni dalla 
data di assegnazione della sede scolastica e, in caso di assegnazione a 
decorrere dal 28 agosto, comunque entro il 1° settembre dell’anno sco-
lastico di riferimento. La mancata accettazione della sede scolastica nei 
termini indicati al primo periodo è considerata d’ufficio come rinuncia 
alla nomina e determina la decadenza dall’incarico conferito, e, conse-
guentemente, la cancellazione dalla graduatoria dell’insegnamento per 
il quale la nomina è stata conferita. L’accettazione dell’assegnazione 
della sede scolastica di cui al primo periodo comporta l’impossibilità di 
partecipare alle procedure per il conferimento degli incarichi a tempo 
determinato e, comunque, di ottenere incarichi di supplenza per l’anno 
scolastico di riferimento. La decorrenza dei contratti sottoscritti non 
può essere anteriore alla data del 1° settembre.».      

 — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 2, del decreto legi-
slativo 13 aprile 2017, n. 59, recante: «Riordino, adeguamento e sem-
plificazione del sistema di formazione iniziale e di accesso nei ruoli di 
docente nella scuola secondaria per renderlo funzionale alla valorizza-
zione sociale e culturale della professione, a norma dell’articolo 1, com-
mi 180 e 181, lettera   b)  , della legge 13 luglio 2015, n. 107», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   , n. 112 del 16 maggio 2017, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 17    (Disciplina transitoria per il reclutamento del persona-
le docente). —      Omissis  . 

  2. Il 50 per cento dei posti di docente vacanti e disponibili nelle 
scuole secondarie è coperto annualmente, ferma restando la procedu-
ra autorizzatoria di cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, e successive modificazioni, mediante scorrimento delle gradua-
torie di merito delle seguenti procedure concorsuali:  

   a)   concorso bandito ai sensi dell’articolo 1, comma 114, della 
legge 13 luglio 2015, n. 107, anche in deroga al limite percentuale di 
cui all’articolo 400, comma 15, del decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, limitatamente a coloro che hanno raggiunto il punteggio minimo 
previsto dal bando, sino al termine di validità delle graduatorie medesi-
me, fermo restando il diritto all’immissione in ruolo per i vincitori del 
concorso; 

   b)   concorso bandito, in ciascuna regione, ai sensi del com-
ma 3, al quale, al netto dei posti utilizzati per la procedura di cui alla 
lettera   a)  , è destinato il 100% dei posti di cui all’alinea per gli anni 
scolastici 2018/2019 e 2019/2020, nonché l’80% per gli anni scolastici 
2020/2021 e 2021/2022, il 60% per gli anni 2022/2023 e 2023/2024, il 
40% per gli anni 2024/2025 e 2025/2026, il 30% per gli anni 2026/2027 
e 2027/2028 e il 20% per i bienni successivi, sino a integrale scorrimen-
to di ciascuna graduatoria di merito regionale. Le frazioni di posto sono 
arrotondate    per eccesso se maggiori o uguali a 0,5.  

   Omissis  .». 
     — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto–legge 3 luglio 2001, 

n. 255, recante: «Disposizioni urgenti per assicurare l’ordinato avvio 
dell’anno scolastico 2001/2002», pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le    n. 153 del 4 luglio 2001, convertito, con modificazioni, dalla legge 
20 agosto 2001, n. 333, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 4    (Accelerazione di procedure). —    1. Le assunzioni a 
tempo indeterminato, i provvedimenti di utilizzazione, di assegnazione 
provvisoria e comunque quelli di durata annuale riguardanti il personale 
di ruolo, devono essere completati entro il 31 agosto di ciascun anno. 
I contratti a tempo indeterminato stipulati dai dirigenti territorialmente 
competenti dopo tale data comportano il differimento delle assunzio-
ni in servizio al 1° settembre dell’anno successivo, fermi restando gli 
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effetti giuridici dall’inizio dell’anno scolastico di conferimento della 
nomina. A regime entro lo stesso termine del 31 agosto devono essere 
conferiti gli incarichi di presidenza delle istituzioni scolastiche. Entro la 
medesima data i dirigenti territorialmente competenti procedono altresì 
alle nomine dei supplenti annuali, e fino al termine dell’attività didattica 
attingendo alle graduatorie permanenti provinciali. 

 2. Decorso il termine del 31 agosto, i dirigenti scolastici prov-
vedono alle nomine dei supplenti annuali e fino al termine delle attivi-
tà didattiche attingendo alle graduatorie permanenti provinciali. Per le 
nomine relative alle supplenze brevi e saltuarie, di cui all’articolo 4, 
comma 3, della legge 3 maggio 1999, n. 124, il dirigente utilizza le 
graduatorie di istituto, predisposte, per la prima fascia, in conformità ai 
nuovi criteri definiti per le graduatorie permanenti dagli articoli 1 e 2. 

 2  -bis  . In deroga al termine previsto dal comma 1, al fine del rag-
giungimento degli obiettivi previsti dalla riforma 2.1 della missione 4, 
componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, limitatamente 
all’anno scolastico 2024/2025, le procedure assunzionali del personale 
docente sono completate entro il 31 dicembre 2024 attingendo anche 
alle graduatorie pubblicate dopo il 31 agosto 2024, comunque non oltre 
il 10 dicembre 2024, dei concorsi banditi ai sensi dell’articolo 59, com-
ma 11, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. I vincitori dei concorsi di cui 
al primo periodo inseriti nelle graduatorie pubblicate dopo il 31 agosto 
2024 e comunque non oltre il 10 dicembre 2024 scelgono la sede de-
finitiva tra i posti vacanti residuati a seguito delle assunzioni a tempo 
indeterminato effettuate entro il 31 agosto 2024 e resi indisponibili pri-
ma delle nomine a tempo determinato di cui all’articolo 4, commi 1 e 
2, della legge 3 maggio 1999, n. 124, in numero pari a quello dei posti 
banditi nei concorsi di cui al primo periodo. I docenti di cui al secon-
do periodo assumono servizio presso la sede individuata entro cinque 
giorni dall’assegnazione della sede medesima. I docenti di cui al secon-
do periodo, eventualmente beneficiari per l’anno scolastico 2024/2025 
di un contratto a tempo determinato su posto vacante nella medesima 
regione e classe di concorso per la quale sono risultati vincitori, sono 
confermati su tale posto. Nelle more dell’espletamento delle procedure 
assunzionali di cui al presente comma, i posti vacanti resi indisponibili 
ai sensi del secondo periodo sono coperti mediante contratti a tempo 
determinato, sino alla nomina dell’avente diritto, assegnati sulla base 
delle graduatorie di istituto. Ai vincitori dei concorsi di cui al secondo 
periodo, se in possesso di abilitazione, si applica l’articolo 13, comma 1, 
del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, o, se privi di abilitazione, si 
applica quanto previsto dagli articoli 13, comma 2, e 18  -bis  , comma 4, 
del medesimo decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59. 

   2  -ter  . In deroga al termine previsto dal comma 1, al fine del 
raggiungimento degli obiettivi previsti dalla riforma 2.1 della Missione 
4, Componente 1, del Piano nazionale di ripresa e resilienza, limita-
tamente all’anno scolastico 2025/2026, le procedure assunzionali del 
personale docente sono completate entro il 31 dicembre 2025 attingen-
do anche alle graduatorie pubblicate dopo il 31 agosto 2025, comunque 
non oltre il 10 dicembre 2025, dei concorsi banditi ai sensi dell’artico-
lo 59, comma 11, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106. I vincitori dei 
concorsi di cui al primo periodo inseriti nelle graduatorie pubblicate 
dopo il 31 agosto 2025, e comunque non oltre il 10 dicembre 2025, 
scelgono la sede definitiva tra i posti vacanti residuati a seguito delle 
assunzioni a tempo indeterminato effettuate entro il 31 agosto 2025 e 
resi indisponibili prima delle nomine a tempo determinato di cui all’ar-
ticolo 4, commi 1 e 2, della legge 3 maggio 1999, n. 124, in numero 
pari a quello dei posti banditi nei concorsi di cui al primo periodo. 
I docenti di cui al secondo periodo assumono servizio presso la sede 
individuata entro cinque giorni dall’assegnazione della sede medesima. 
I docenti di cui al secondo periodo, eventualmente beneficiari per l’an-
no scolastico 2025/2026 di un contratto a tempo determinato su posto 
vacante nella medesima regione e nella medesima classe di concorso 
per la quale sono risultati vincitori, sono confermati su tale posto. Nelle 
more dell’espletamento delle procedure assunzionali di cui al presente 
comma, i posti vacanti resi indisponibili ai sensi del secondo periodo 
sono coperti mediante contratti a tempo determinato, sino alla nomi-
na dell’avente diritto, assegnati sulla base delle graduatorie di istituto. 
Ai vincitori dei concorsi di cui al secondo periodo, se in possesso di 
abilitazione, si applica l’articolo 13, comma 1, del decreto legislati-
vo 13 aprile 2017, n. 59, o, se privi di abilitazione, si applica quanto 
previsto dagli articoli 13, comma 2, e 18  -bis  , comma 4, del medesimo 
decreto legislativo n. 59 del 2017. I vincitori dei concorsi di cui al se-
condo periodo che conseguono l’abilitazione entro il 31 dicembre 2025 

sono assunti a tempo indeterminato dalla data di conseguimento della 
suddetta abilitazione, che rappresenta il termine iniziale dell’anno di 
prova a cui gli stessi sono sottoposti nell’anno scolastico 2025/2026 ai 
sensi dell’articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 59.».      

 — Si riporta il testo dell’articolo 47, comma 11, del decreto–legge 
30 aprile 2022, n. 36, recante: «Ulteriori misure urgenti per l’attuazione 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    n. 100, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 giugno 2022, n. 79, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 47    (Misure per l’attuazione del Piano nazionale di ripre-
sa e resilienza di cui è titolare il Ministero dell’istruzione). —    11. Le 
graduatorie di cui all’articolo 59, comma 10, lettera   d)  , e comma 15, 
lettera   c)  , del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106,    nonché la graduatoria 
del concorso bandito con decreto del direttore generale per il personale 
scolastico del Ministero dell’istruzione e del merito n. 1330 del 4 agosto 
2023    sono integrate, nel limite delle autorizzazioni di spesa previste a 
legislazione vigente e nel rispetto del regime autorizzatorio di cui all’ar-
ticolo 39, commi 3 e 3  -bis  , della legge 27 dicembre 1997, n. 449, con i 
candidati risultati idonei per avere raggiunto o superato il punteggio mi-
nimo previsto dal comma 15 del medesimo articolo 59 del decreto-legge 
n. 73 del 2021    e, in relazione alla graduatoria del concorso di cui al 
citato decreto n. 1330 del 4 agosto 2023, con i candidati risultati idonei 
per avere raggiunto o superato il punteggio minimo previsto per il su-
peramento della prova orale    e sono prorogate sino al loro esaurimento. 

   La graduatoria di cui all’articolo 1, comma 9, lettera   b)  , del de-
creto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 20 dicembre 2019, n. 159, integrata ai sensi dell’articolo 59, 
comma 3, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, è prorogata sino al suo 
esaurimento ed è utilizzata a decorrere dall’anno scolastico 2025/2026 
nei limiti delle facoltà assunzionali residuali rispetto alle immissioni 
in ruolo relative alle graduatorie di cui al primo periodo.     A decorrere 
dall’anno scolastico 2024/2025, le graduatorie di cui al primo periodo    e 
al secondo    sono utilizzate nei limiti delle facoltà assunzionali residua-
li rispetto alle immissioni in ruolo necessarie al raggiungimento degli 
obiettivi previsti dal PNRR. La disposizione di cui al primo periodo 
non si applica ai concorsi banditi successivamente alla data di entrata in 
vigore della presente disposizione.   

  Art. 2  - bis 

      Disposizioni urgenti per i dirigenti scolastici in relazione 
alla riforma 1.3 della Missione 4, Componente 1, del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, relativa alla 
riforma dell’organizzazione del sistema scolastico    

      1. Per l’anno scolastico 2025/2026, il fondo unico na-
zionale per la retribuzione di posizione e risultato, di cui 
all’articolo 4 del contratto collettivo nazionale di lavoro 
relativo al personale dell’Area V della dirigenza per il 
secondo biennio economico 2008-2009, sottoscritto in 
data 15 luglio 2010, è incrementato di 6 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2025 e 2026. Agli oneri di cui al 
primo periodo si provvede mediante corrispondente ri-
duzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 565, della 
legge 30 dicembre 2024, n. 207.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 565, dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2024, n. 207, recante: «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2025 e bilancio pluriennale per il triennio 2025-
2027», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   , n. 305, del 31 dicembre 
2024:  

 «565. Nello stato di previsione del Ministero dell’istruzione e 
del merito è istituito un fondo per la valorizzazione del sistema scola-
stico, con una dotazione di 122 milioni di euro per l’anno 2025, di 189 
milioni di euro per l’anno 2026 e di 75 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2027.».   
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  Art. 3.
      Rimodulazione delle risorse del Piano nazionale di ripresa 

e resilienza assegnate al Ministero dell’istruzione e del 
merito    

     1. Al fine di assicurare le risorse occorrenti al com-
pletamento della Missione 4, Componente 1, Investi-
mento 1.1 «   Piano per asili nido    e scuole dell’infanzia 
e servizi di educazione e cura per la prima infanzia»    del 
PNRR   , il Ministero dell’istruzione e del merito provvede 
all’emanazione di un nuovo bando per la selezione delle 
progettualità necessarie al conseguimento dell’obiettivo 
finale    del suddetto investimento   , nonché allo scorrimento 
delle graduatorie ancora disponibili all’esito della proce-
dura avviata ai sensi dell’articolo 11 del decreto-legge 
15 settembre 2023, n. 123, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 13 novembre 2023, n. 159, utilizzando le 
risorse del PNRR disponibili sugli altri investimenti di 
propria titolarità fino a un importo massimo complessi-
vo di euro 819.699.113,93, di cui euro 205.999.113,93 
a valere    sulla    Missione 2, Componente 3, Investimento 
1.1 «Costruzione di nuove scuole mediante la sostituzio-
ne di edifici», euro 114.700.000 a valere    sulla    Missione 
4, Componente 1, Investimento 1.2 «Piano di estensio-
ne del tempo pieno», ed euro 499.000.000 a valere sulla 
Missione 4, Componente 1, Investimento 3.3 «Piano di 
messa in sicurezza e riqualificazione dell’edilizia scola-
stica».    Le risorse residue non impiegate per le finalità di 
cui al primo periodo possono essere utilizzate a favore 
di altre misure del PNRR ai fini del conseguimento dei 
relativi obiettivi.  

 2. Il Ministero dell’economia e delle finanze - Diparti-
mento della Ragioneria generale dello Stato è autorizzato 
ad apportare le conseguenti modifiche al decreto di asse-
gnazione delle risorse del PNRR, nonché a provvedere 
alle eventuali compensazioni delle partite contabili. 

  2  -bis   . All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 31  -bis  , le parole: «entro il 30 novembre 
2024» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 luglio 
2025»;   

     b)   al comma 34, le parole: «28 febbraio 2025» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 ottobre 2025».   

  2  -ter  . Al fine di consentire la realizzazione di interventi 
indifferibili e urgenti di messa in sicurezza degli edifici 
scolastici pubblici, il Fondo unico per l’edilizia scola-
stica, di cui all’articolo 11, comma 4  -sexies  , del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’istruzione e del me-
rito, è incrementato con una dotazione pari a 10.000.000 
di euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026.  

  2  -quater  . Agli oneri derivanti dall’attuazione del com-
ma 2  -ter  , pari a 10.000.000 di euro per ciascuno degli 
anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze per 

l’anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero dell’istruzione e del 
merito.  

 3. Dall’applicazione delle disposizioni di cui al presen-
te articolo   , ad eccezione di quelle di cui ai commi 2  -ter   e 
2  -quater  ,    non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 11, del decreto–legge 15 settem-
bre 2023, n. 123, recante: «Misure urgenti di contrasto al disagio gio-
vanile, alla povertà educativa e alla criminalità minorile, nonché per 
la sicurezza dei minori in ambito digitale», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 216, del 15 settembre 2023, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2023, n. 123, n. 159. 

 «Art. 11    (Potenziamento del Piano per asili nido per la fascia 
di età 0-2 anni)   . — 1. Al fine di assicurare il rispetto del target della 
Missione 4 - Componente 1 - Investimento 1.1 del PNRR, «Piano per 
asili nido e scuole dell’infanzia e servizi di educazione e cura per la 
prima infanzia», è autorizzato un ulteriore piano per asili nido per l’in-
cremento dei posti per la prima infanzia nella fascia di età 0-2 anni. I 
relativi interventi sono individuati con uno o più decreti del Ministro 
dell’istruzione e del merito, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, anche tenendo conto dei dati di copertura del servizio e 
della popolazione esistente nella fascia di età 0-2 anni. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1 possono essere utilizzate le 
economie non assegnate dell’Investimento 1.1 della Missione 4 - Com-
ponente 1 del PNRR, da accertare con i decreti di cui al comma 1, le 
risorse di cui all’articolo 1, comma 59, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, le risorse ancora disponibili di cui all’articolo 47, comma 5, del 
decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 giugno 2022, n. 79, già destinate al raggiungimento di obietti-
vi, target e milestone del PNRR, nonché eventuali ulteriori risorse che si 
dovessero rendere successivamente disponibili nella rimodulazione dei 
piani di investimento europei, ai fini del raggiungimento del target. Non 
possono essere utilizzate in ogni caso le economie formatesi a seguito 
delle integrazioni finanziarie del Fondo per l’avvio di opere indifferibili 
di cui all’articolo 26 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91. 

 2  -bis  . Al fine di assicurare l’attuazione della Missione 2 - Com-
ponente 3 - Investimento 1.1 del PNRR, all’articolo 24, comma 5, del 
decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, le parole: “4 milioni”, ovunque ricor-
rono, sono sostituite dalle seguenti: “8 milioni” e sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: “, che sono assegnate tutte in anticipazione, salvo 
successivo monitoraggio, agli enti locali individuati per le esigenze re-
lative alla continuità didattica nell’anno scolastico 2023/2024”.». 

 — Si riporta il testo dei commi 31  -bis   e 34, dell’articolo 1, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160, recante: «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 
2020-2022», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 304, del 30 dicembre 
2019, come modificati dalla presente legge. 

 «31  -bis  . I comuni beneficiari dei contributi inseriscono all’inter-
no del sistema di monitoraggio e rendicontazione di cui al comma 35 gli 
identificativi di progetto (CUP) per ciascuna annualità riferita al periodo 
2020-2024. Qualora non vi abbiano ancora provveduto, i medesimi co-
muni sono tenuti ad inserire gli identificativi di progetto (CUP) per cia-
scuna annualità riferita al periodo 2020-2024    entro il 31 luglio 2025   .». 

 «34. Nel caso di mancato rispetto del termine di aggiudicazione 
dei lavori di cui al comma 32, il contributo di cui al comma 29, riferito 
alle annualità dal 2020 al 2024, è revocato, in tutto o in parte, con decre-
to del Ministero dell’interno da emanarsi entro il    31 ottobre 2025   . Con 
il medesimo decreto si procede alla revoca dei contributi nei confronti 
degli enti inadempienti agli obblighi di cui al comma 31  -bis  . Il mancato 
rispetto del termine unico di conclusione dei lavori di cui al comma 32, 
comporta la revoca del contributo con decreto del Ministero dell’interno 
da emanare entro il 30 giugno 2026. Le somme derivanti dalla revoca 
dei contributi di cui al presente comma sono recuperate secondo le mo-
dalità di cui ai commi 128 e 129 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 
2012, n. 228 e sono versate ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 11, commi da 4  -bis   a 4  -sexies  , 
del decreto–legge 18 ottobre 2012, n. 179, recante: «Ulteriori misure 



—  33  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1296-6-2025

urgenti per la crescita del Paese», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 45, del 19 ottobre 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221:  

 «11.    (Libri e centri scolastici digitali)   . —   Omissis  . 
 4  -bis  . Per consentire il regolare svolgimento del servizio scola-

stico in ambienti adeguati e sicuri, il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca con proprio decreto, d’intesa con la Conferenza 
unificata, definisce le priorità strategiche, le modalità e i termini per 
la predisposizione e per l’approvazione di appositi piani triennali, arti-
colati in singole annualità, di interventi di edilizia scolastica, nonché i 
relativi finanziamenti. 

 4  -ter  . Per l’inserimento in tali piani, gli enti locali proprietari 
degli immobili adibiti all’uso scolastico presentano, secondo quanto 
indicato nel decreto di cui al comma 4  -bis  , domanda alle regioni terri-
torialmente competenti. 

 4  -quater  . Ciascuna regione e provincia autonoma, valutata la 
corrispondenza con le disposizioni indicate nel decreto di cui al com-
ma 4  -bis   e tenuto conto della programmazione dell’offerta formativa, 
approva e trasmette al Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca il proprio piano, formulato sulla base delle richieste pervenute. 
La mancata trasmissione dei piani regionali nei termini indicati nel de-
creto medesimo comporta la decadenza dai finanziamenti assegnabili 
nel triennio di riferimento. 

 4  -quinquies  . Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, verificati i piani trasmessi dalle regioni e dalle province auto-
nome, in assenza di osservazioni da formulare li approva e ne dà loro 
comunicazione ai fini della relativa pubblicazione, nei successivi trenta 
giorni, nei rispettivi Bollettini ufficiali. 

 4  -sexies  . Per le finalità di cui ai commi da 4  -bis   a 4  -quinquies  , 
a decorrere dall’esercizio finanziario 2013 è istituito nello stato di pre-
visione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca il 
Fondo unico per l’edilizia scolastica, nel quale confluiscono tutte le ri-
sorse iscritte nel bilancio dello Stato comunque destinate a finanziare 
interventi di edilizia scolastica. 

   Omissis  .».   

  Art. 3  - bis 

      Disposizioni in materia di interventi
di edilizia scolastica realizzati dall’INAIL    

      1. All’articolo 1, comma 678, primo periodo, della leg-
ge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo le parole: «canoni di 
locazione da corrispondere all’INAIL» sono inserite le 
seguenti: «per gli interventi di edilizia scolastica realiz-
zati direttamente dall’INAIL e inseriti nel predetto decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 678, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2017, n. 205, recante: «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-
2020», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 302, del 29 dicembre 
2017, come modificato dalla presente legge:  

 «678. Per il completamento del programma relativo alle iniziati-
ve di elevata utilità sociale di cui all’articolo 1, comma 317, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, e al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri del 23 dicembre 2015, i canoni di locazione da corrispondere 
all’INAIL    per gli interventi di edilizia scolastica realizzati direttamente 
dall’INAIL e inseriti nel predetto decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri    sono posti a carico dello Stato nella misura di 1,5 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2024 e nella misura di 1 milione 
di euro annui a decorrere dall’anno 2025. Ai relativi oneri, pari a 1,5 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2024 e a 1 milione 
di euro annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo per il funzionamento delle istituzioni 
scolastiche, di cui all’articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296.».   

  Art. 3  - ter 

      Disposizioni in materia di sviluppo
di competenze informatiche    

      1. All’articolo 24  -bis    del decreto-legge 6 novembre 
2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 dicembre 2021, n. 233, sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

     a)   al comma 1, le parole: «l’approccio agli appren-
dimenti della programmazione informatica (coding) e 
della didattica digitale» sono sostituite dalle seguenti: 
«lo sviluppo di competenze informatiche e nella didat-
tica digitale, con particolare attenzione alla loro appli-
cazione nei processi di insegnamento, apprendimento e 
valutazione»;   

     b)   il comma 2 è abrogato;   
     c)   al comma 3, le parole: «gli apprendimenti della 

programmazione informatica (coding)» sono sostituite 
dalle seguenti: «, anche in via sperimentale, l’apprendi-
mento di conoscenze informatiche e la comprensione dei 
concetti fondamentali dell’informatica».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 24  -bis   del decreto–legge 6 no-
vembre 2021, n. 152, recante: «Disposizioni urgenti per l’attuazione 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione 
delle infiltrazioni mafiose», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 265 
del 6 novembre 2021, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 di-
cembre 2021, n. 233, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 24  -bis      (Sviluppo delle competenze digitali). —    1. Al fine di 
consentire l’attuazione della linea progettuale M4-C1 - Investimento 3.1 
“Nuove competenze e nuovi linguaggi” del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza, per favorire e migliorare l’apprendimento e le competenze 
digitali, a decorrere dall’anno scolastico 2022/2023 e per un triennio, il 
Piano nazionale di formazione dei docenti delle scuole di ogni ordine 
e grado, di cui all’articolo 1, comma 124, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107, nell’ambito delle risorse ad esso destinate dal comma 125 del 
medesimo articolo 1 della legge n. 107 del 2015 e, comunque, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, individua, tra le priorità 
nazionali,    lo sviluppo di competenze informatiche e nella didattica di-
gitale, con particolare attenzione alla loro applicazione nei processi di 
insegnamento, apprendimento e valutazione.  

 2. (   abrogato)  
 3. A decorrere dall’anno scolastico 2025/2026, nelle scuole di 

ogni ordine e grado si persegue lo sviluppo delle competenze digitali, 
favorendo   , anche in via sperimentale, l’apprendimento di conoscenze 
informatiche e la comprensione dei concetti fondamentali dell’infor-
matica    nell’ambito degli insegnamenti esistenti, con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».   

  Art. 3  - quater 

      Disposizioni urgenti per l’attuazione degli investimenti 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza in materia di 
edilizia scolastica    

       1. All’articolo 24 del decreto-legge 24 febbraio 2023, 
n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 
2023, n. 41, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «La disposizione di cui al primo periodo si applica 
anche ai casi di modifiche resesi necessarie in sede di 
sviluppo progettuale in appalti di lavori già aggiudicati, 
anche tramite accordi quadro»;   
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     b)    dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:    
   «1  -bis  . Per tutti gli interventi finanziati in tutto 

o in parte con le risorse del PNRR di titolarità del Mi-
nistero dell’istruzione e del merito, le varianti in corso 
d’opera, purché compatibili con il raggiungimento de-
gli obiettivi e dei traguardi previsti dal PNRR e con il 
rispetto delle condizionalità anche temporali del PNRR 
medesimo e ferme restando le verifiche successive, anche 
a campione, sull’ammissibilità delle stesse varianti e del-
le relative spese, sono comunicate dai soggetti attuatori 
secondo le indicazioni fornite dal Ministero dell’istruzio-
ne e del merito.   

   1  -ter  . Per i progetti in essere di titolarità del Mi-
nistero dell’istruzione e del merito, confluiti successiva-
mente nel PNRR, è ammessa la possibilità di utilizzo dei 
ribassi d’asta, se disponibili e previa autorizzazione da 
parte del medesimo Ministero, per adeguare i progetti al 
principio del non arrecare un danno significativo all’am-
biente (DNSH), laddove indispensabile alla rendiconta-
zione dell’obiettivo».     

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 24 del decreto–legge 24 febbraio 
2023, n. 13, recante: «Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e del Piano nazionale degli 
investimenti complementari al PNRR (PNC), nonché per l’attuazione 
delle politiche di coesione e della politica agricola comune», pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   , n. 47, del 24 febbraio 2023, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 24    (Disposizioni di semplificazione degli interventi di edi-
lizia scolastica a sostegno degli enti locali)   . — 1. Al fine di garantire il 
raggiungimento degli obiettivi e dei target del PNRR e per fronteggia-
re l’incremento dei prezzi, relativi agli interventi di edilizia scolastica, 
compresi quelli ad ogni titolo rientranti fra i progetti PNRR, di titolarità 
del Ministero dell’istruzione e del merito, è consentito l’utilizzo per cia-
scun intervento da parte degli enti locali beneficiari dei ribassi d’asta 
riguardanti il medesimo intervento, laddove ancora disponibili.    La di-
sposizione di cui al primo periodo si applica anche ai casi di modifiche 
resesi necessarie in sede di sviluppo progettuale in appalti di lavori già 
aggiudicati, anche tramite accordi quadro.  

   1  -bis  . Per tutti gli interventi finanziati in tutto o in parte con le 
risorse del PNRR di titolarità del Ministero dell’istruzione e del merito, 
le varianti in corso d’opera, purché compatibili con il raggiungimento 
degli obiettivi e dei traguardi previsti dal PNRR e con il rispetto delle 
condizionalità anche temporali del PNRR medesimo e ferme restando le 
verifiche successive, anche a campione, sull’ammissibilità delle stesse 
varianti e delle relative spese, sono comunicate dai soggetti attuatori 
secondo le indicazioni fornite dal Ministero dell’istruzione e del merito.   

   1  -ter  . Per i progetti in essere di titolarità del Ministero dell’istru-
zione e del merito,       confluiti successivamente nel PNRR, è ammessa la 
possibilità di utilizzo dei ribassi d’asta, se disponibili e previa autoriz-
zazione da parte del medesimo Ministero, per adeguare i progetti al 
principio del non arrecare un danno significativo all’ambiente (DNSH), 
laddove indispensabile alla rendicontazione dell’obiettivo.   

 2. All’articolo 7  -ter    del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 22, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2020, n. 41, dopo il 
comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Per il supporto tecnico e le attività connesse alla realiz-
zazione degli interventi di edilizia scolastica di cui al comma 1, nonché 
per tutti gli interventi di edilizia scolastica ad ogni titolo rientranti fra 
i progetti PNRR di titolarità del Ministero dell’istruzione e del merito, 
i sindaci e i presidenti delle province e delle città metropolitane pos-
sono avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
di strutture dell’amministrazione centrale o territoriale interessata, di 
altre amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché di società da esse controllate; 
i relativi oneri sono posti a carico dei quadri economici degli interventi 
da realizzare o completare in misura non superiore al 3 per cento del 
relativo quadro economico.». 

  3. Al fine di accelerare l’attuazione degli interventi di edilizia 
scolastica, i soggetti attuatori degli interventi, le stazioni appaltanti, ove 
diverse dai soggetti attuatori, le centrali di committenza e i contraenti 
generali:  

   a)   applicano ai relativi procedimenti le previsioni di cui all’ar-
ticolo 7  -ter   del decreto-legge n. 22 del 2020, come modificato dal com-
ma 2 del presente articolo; 

   b)   possono, in deroga alle previsioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2, lettera   a)  , del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, procedere all’af-
fidamento diretto per servizi e forniture, ivi compresi i servizi di inge-
gneria e architettura e l’attività di progettazione, di importo inferiore a 
215.000 euro. In tali casi, l’affidamento diretto può essere effettuato, 
anche senza consultazione di più operatori economici, fermi restando il 
rispetto dei principi di cui all’articolo 30 del codice dei contratti pub-
blici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e l’esigenza che 
siano scelti soggetti in possesso di pregresse e documentate esperienze 
analoghe a quelle oggetto di affidamento, anche individuati tra coloro 
che risultano iscritti in elenchi o albi istituiti dalla stazione appaltante 
ovvero in elenchi o albi istituiti o messi a disposizione dalla centrale di 
committenza, comunque nel rispetto del principio di rotazione. 

 3  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano, in quanto 
compatibili, anche agli Istituti tecnologici superiori (ITS Academy), di 
cui alla legge 15 luglio 2022, n. 99, per l’attuazione degli interventi 
rientranti nel PNRR. 

 4. Per le medesime finalità di cui al comma 3 e limitatamente 
agli interventi di edilizia scolastica rientranti nel PNRR, le deroghe al 
codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, 
previste dall’articolo 7  -ter   del decreto-legge n. 22 del 2020 si applicano 
anche agli accordi quadro definiti e stipulati da parte della società Invi-
talia S.p.A. ai sensi dell’articolo 10, comma 6  -quater  , del decreto-legge 
31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 lu-
glio 2021, n. 108, anche per l’affidamento congiunto della progettazione 
e dell’esecuzione. 

 5. Al fine di garantire il raggiungimento del target connesso alla 
Missione 2 - Componente 3 - Investimento 1.1 del PNRR è autorizzata 
la spesa di 8 milioni di euro per l’anno 2023 finalizzata alla locazione di 
immobili o per il noleggio di strutture modulari ad uso scolastico. Agli 
oneri di cui al presente comma, pari a 8 milioni di euro per l’anno 2023, 
si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all’articolo 3, com-
ma 4, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, che sono assegnate 
tutte in anticipazione, salvo successivo monitoraggio, agli enti locali 
individuati per le esigenze relative alla continuità didattica negli anni 
scolastici 2023/2024 e 2024/2025. 

 6. All’articolo 24, comma 2, del decreto-legge 6 novembre 2021, 
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, 
n. 233, il sesto periodo è sostituito dai seguenti: «Ai vincitori del con-
corso di progettazione, così come individuati dalle Commissioni giudi-
catrici, è corrisposto un premio. Gli enti locali, nel rispetto prioritario di 
target e milestone del Piano nazionale di ripresa e resilienza e ove non 
ricorrano all’appalto per l’affidamento di progettazione ed esecuzione, 
ai sensi dell’articolo 48, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, 
affidano i successivi livelli di progettazione, nonché la direzione dei 
lavori, con procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando 
di gara, ai suddetti vincitori, laddove in possesso dei requisiti generali e 
di idoneità professionale, economico- finanziari e tecnico-organizzativi, 
la cui verifica è rimessa agli enti locali stessi. Resta fermo che gli stessi 
vincitori sono tenuti allo sviluppo del progetto di fattibilità tecnica ed 
economica entro trenta giorni dall’incarico.». 

 6  -bis   . All’articolo 14 della legge 15 luglio 2022, n. 99, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    al comma 1:  
 1) all’alinea, le parole: “dodici mesi” sono sostituite dalle 

seguenti: “diciassette mesi”; 
 2) la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 “  c)   le fondazioni ITS Academy per le quali sia intervenuta 

almeno l’iscrizione nel registro delle persone giuridiche entro il 31 mar-
zo 2023”;   b)   al comma 2, le parole: “dodici mesi” sono sostituite dalle 
seguenti: “diciassette mesi”.».   
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  Art. 3  - quinquies 

      Disposizione in materia di responsabilità per il 
conseguimento degli obiettivi del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza    

      1. All’articolo 2, comma 2, quarto periodo, del decre-
to-legge 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, le parole: «non 
espressamente stabiliti dal PNRR» sono sostituite dalle 
seguenti: «non espressamente stabiliti da traguardi e 
obiettivi del PNRR».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 2, del decreto–legge 
2 marzo 2024, n. 19, recante: «Ulteriori disposizioni urgenti per l’at-
tuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 52, del 2 marzo 2024, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 aprile 2024, n. 56, come modificato dalla 
presente legge:  

 Art. 2    (Disposizioni in materia di responsabilità per il consegui-
mento degli obiettivi del PNRR). —      Omissis  . 

 2. La Struttura di missione PNRR di cui all’articolo 2 del decre-
to-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 aprile 2023, n. 41, e la Ragioneria generale dello Stato - Ispet-
torato generale per il PNRR provvedono d’intesa a verificare l’adem-
pimento dell’obbligo di cui al comma 1. Qualora, sulla base dei dati 
risultanti dal sistema informatico «ReGiS» di cui all’articolo 1, com-
ma 1043, della legge n. 178 del 2020, siano rilevati dei disallineamenti 
ovvero delle incoerenze nelle attestazioni di cui al comma 1 rispetto a 
quanto indicato nel cronoprogramma reso disponibile ai sensi del mede-
simo comma 1, la Struttura di missione PNRR provvede a richiedere i 
necessari chiarimenti all’amministrazione centrale titolare della misura 
e, ove necessario, al soggetto attuatore, assegnando un termine non su-
periore a venti giorni, prorogabile una sola volta e per non più di dieci 
giorni. In caso di inutile decorso del termine di cui al secondo perio-
do ovvero qualora, anche all’esito dei chiarimenti forniti, permangano 
disallineamenti o incoerenze, la Cabina di regia per il PNRR, di cui 
all’articolo 2 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, propone al Presidente 
del Consiglio dei ministri l’esercizio dei poteri sostitutivi di cui all’arti-
colo 12 del medesimo decreto-legge. In caso di superamento dei termini 
intermedi fissati nei bandi, negli avvisi o negli altri strumenti previsti 
per la selezione dei singoli progetti e l’assegnazione delle risorse e    non 
espressamente stabiliti da traguardi e obiettivi PNRR,    non si provvede 
all’adozione dei provvedimenti di cui all’articolo 8, comma 5, del mede-
simo decreto-legge n. 77 del 2021, né all’esercizio dei poteri sostitutivi 
di cui al presente comma, qualora il soggetto attuatore e l’amministra-
zione titolare della misura attestino, anche mediante la documentazione 
di cui al comma 1 e le risultanze del sistema informatico «ReGiS», la 
possibilità di completare l’intervento o il programma ad esso assegnato 
entro i termini espressamente previsti dal PNRR. 

   Omissis  .».   

  Art. 3  - sexies 

      Disposizione in materia di controlli
su attività di edilizia scolastica    

      1. Con decreto del Ministero dell’istruzione e del me-
rito, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono individuate le attività finanziate dal Ministero me-
desimo, in materia di edilizia scolastica, oggetto di con-
trolli a campione.    

  Art. 3  - septies 
      Disposizioni urgenti per l’assunzione di giovani 

ricercatori da parte delle imprese al fine di favorire il 
conseguimento dell’investimento 3.3 della Missione 
4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza    

       1. All’articolo 26 del decreto-legge 24 febbraio 2023, 
n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 
2023, n. 41, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:    
   «1. Al fine di consentire l’effettivo conseguimento 

degli obiettivi previsti dall’investimento 3.3 della Missio-
ne 4, Componente 2, del Piano nazionale di ripresa e re-
silienza, nel periodo di attuazione del Piano, alle imprese 
che assumono a tempo indeterminato, dal 1° luglio 2025 
al 31 dicembre 2026, almeno una unità di personale in 
possesso del titolo di dottore di ricerca ovvero che è o è 
stato titolare di contratti di cui agli articoli 22 o 24 della 
legge 30 dicembre 2010, n. 240, è concesso un contributo 
pari a 10.000 euro, sotto forma di credito d’imposta, per 
ciascuna unità di personale assunta e comunque nei limi-
ti complessivi delle risorse di cui al comma 3 del presente 
articolo. Il credito d’imposta è riconosciuto dal Ministe-
ro dell’università e della ricerca con apposita procedura 
concessoria disciplinata ai sensi del decreto previsto dal 
comma 3 e può essere utilizzato esclusivamente in com-
pensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislati-
vo 9 luglio 1997, n. 241, entro il 31 dicembre 2026, senza 
l’applicazione dei limiti di cui all’articolo 1, comma 53, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’arti-
colo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito 
d’imposta non concorre alla formazione del reddito né 
della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non rileva ai fini del rapporto di cui agli ar-
ticoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917»;   

     b)   il comma 2 è abrogato;   
     c)   al comma 3, le parole: «e con il Ministro del la-

voro e delle politiche sociali» sono soppresse e le parole: 
«periodo 2024-2026» sono sostituite dalle seguenti: «pe-
riodo dal 1° luglio 2025 al 31 dicembre 2026».     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 26 del decreto-legge 24 febbraio 
2023 n. 13, recante: «Disposizioni urgenti per l’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e del Piano nazionale degli 
investimenti complementari al PNRR (PNC), nonché per l’attuazione 
delle politiche di coesione e della politica agricola comune», convertito 
con modificazioni dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    24 febbraio 2023, n. 47, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 26    (Disposizioni in materia di università e ricerca).    — 1. 
   Al fine di consentire l’effettivo conseguimento degli obiettivi previsti 
dall’investimento 3.3 della Missione 4, Componente 2, del Piano na-
zionale di ripresa e resilienza, nel periodo di attuazione del Piano, alle 
imprese che assumono a tempo indeterminato, dal 1° luglio 2025 al 
31 dicembre 2026, almeno una unità di personale in possesso del titolo 
di dottore di ricerca ovvero che è o è stato titolare di contratti di cui 
agli articoli 22 o 24 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, è concesso 
un contributo pari a 10.000 euro, sotto forma di credito d’imposta, per 
ciascuna unità di personale assunta e comunque nei limiti complessivi 
delle risorse di cui al comma 3 del presente articolo. Il credito d’impo-
sta è riconosciuto dal Ministero dell’università e della ricerca con ap-
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posita procedura concessoria disciplinata ai sensi del decreto previsto 
dal comma 3 e può essere utilizzato esclusivamente in compensazione ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, entro 
il 31 dicembre 2026, senza l’applicazione dei limiti di cui all’articolo 1, 
comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Il credito d’imposta non concor-
re alla formazione del reddito né della base imponibile dell’imposta 
regionale sulle attività produttive e non rileva ai fini del rapporto di 
cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917.  

 2.    (abrogato)  
 3. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, adot-

tato di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro 
novanta giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, si provvede 
a disciplinare le modalità di riconoscimento del beneficio di cui al com-
ma 1 nel limite massimo di spesa di 150 milioni di euro per il    periodo 
dal 1° luglio 2025 al 31 dicembre 2026.  

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1, 2 e 3, si 
provvede mediante le risorse assegnate per l’Investimento 3.3 della 
Missione 4, Componente 2 del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 6 agosto 2021, 
«Assegnazione delle risorse finanziarie previste per l’attuazione degli 
interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e riparti-
zione di traguardi e obiettivi per scadenze semestrali di rendicontazio-
ne.», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 229 del 24 settembre 2021. 

 5. All’articolo 14, comma 6  -septiesdecies   , del decreto-legge 
30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giu-
gno 2022, n. 79, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   le parole: «Per i trentasei mesi successivi alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto» sono 
sostituite dalle seguenti: «Fino al 31 dicembre 2026»; 

   b)   le parole: «nei tre anni antecedenti la data di entrata in vi-
gore della legge di conversione del presente decreto» sono sostituite 
dalle seguenti: «, per una durata non inferiore a un anno». 

 5  -bis  . All’articolo 14, comma 6  -duodevicies   , del decreto-legge 
30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giu-
gno 2022, n. 79, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: «Nei trentasei mesi successivi 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto» sono sostituite dalle seguenti: «Fino al 31 dicembre 2026»; 

   b)   al terzo periodo, le parole: «Nei trentasei mesi successivi 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto» sono sostituite dalle seguenti: «Fino al 31 dicembre 2026». 

 6. Nel periodo di attuazione del PNRR, il limite di spesa di cui 
all’articolo 22, comma 6, secondo periodo, della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, non si applica alle risorse rivenienti dal medesimo Piano, 
nonché a quelle derivanti da progetti di ricerca, nazionali o internazio-
nali, ammessi al finanziamento sulla base di bandi competitivi. 

 6  -bis  . L’articolo 6, comma 6, della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, si interpreta come riferito anche ai ricercatori a tempo determi-
nato di cui all’articolo 24 della medesima legge, assunti con regime di 
tempo pieno, i quali possono transitare, per gli anni accademici succes-
sivi a quello della presa di servizio, al regime a tempo definito, previa 
domanda da presentare al rettore sei mesi prima dell’inizio dell’anno 
accademico dal quale far decorrere l’opzione e con obbligo di mantene-
re il regime prescelto per almeno un anno accademico. 

 7. All’articolo 18 della legge 30 dicembre 2010, n. 240, dopo il 
comma 4  -bis    è inserito il seguente:  

 «4  -ter  . Ciascuna università, nell’ambito della programmazio-
ne triennale, vincola le risorse corrispondenti ad almeno un quinto dei 
posti disponibili di professore di prima fascia alla chiamata di studiosi 
in possesso dell’abilitazione per il gruppo scientifico-disciplinare. A tali 
procedimenti non sono ammessi a partecipare i professori di prima fa-
scia già in servizio. Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano alle Scuole superiori a ordinamento speciale». 

 8. Al fine di agevolare il conseguimento degli obiettivi di cui 
all’investimento 1.2 della Missione 4, Componente 2, del Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza, le università statali possono destinare una 
quota delle risorse derivanti da progetti di ricerca, europei o interna-
zionali, ammessi al finanziamento sulla base di bandi competitivi, li-
mitatamente alla parte riconosciuta a tassi forfettari, o comunque non 
destinata a puntuale rendicontazione, per la stipula di polizze sanitarie 
integrative delle prestazioni erogate dal Servizio Sanitario Nazionale 

in favore di personale docente e della ricerca nel limite di un importo 
non superiore al 2 per cento della spesa sostenuta annualmente per il 
predetto personale, sulla base delle indicazioni stabilite con decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca. 

 9. All’articolo 12 del testo unico delle leggi sull’istruzione su-
periore, di cui al regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, dopo le parole 
«Consiglio di amministrazione» sono inserite le seguenti «, scelto fra i 
componenti in possesso di requisiti non inferiori a quelli di cui all’ar-
ticolo 19, comma 6, ultimo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165,». 

 9  -bis  . Al fine di favorire il pieno raggiungimento degli obiettivi 
della Missione 4, componente 2, del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza, all’articolo 2, comma 8, della legge 21 dicembre 1999, n. 508, 
dopo la lettera   a)    è inserita la seguente:  

 «a  -bis  ) previsione dell’abilitazione artistica nazionale qua-
le attestazione della qualificazione didattica, artistica e scientifica dei 
docenti nonché quale requisito necessario per l’accesso alle procedure 
di reclutamento a tempo indeterminato dei docenti, con decentramento 
delle procedure di nomina delle relative commissioni, di valutazione dei 
candidati, di pubblicazione degli esiti e di gestione del relativo conten-
zioso. Il conseguimento dell’abilitazione non dà diritto all’assunzione 
in ruolo».».    

  Art. 3  - octies 
      Disposizioni urgenti in materia di esecuzione dei contratti 

pubblici connessi al Piano nazionale di ripresa e 
resilienza    

      1. Per assicurare la liquidità di cassa necessaria per i 
pagamenti di competenza dei soggetti attuatori degli in-
terventi del PNRR, all’articolo 18  -quinquies    del decreto-
legge 9 agosto 2024, n. 113, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 7 ottobre 2024, n. 143, dopo il comma 2 è 
inserito il seguente:   

   «2  -bis  . Compatibilmente con le disponibilità annua-
li di cassa destinate al finanziamento di ciascun inter-
vento, l’Amministrazione centrale titolare della misura 
è autorizzata a trasferire al soggetto attuatore, ai sensi 
del comma 1, risorse finanziarie corrispondenti al 90 per 
cento del costo a carico del PNRR dell’intervento mede-
simo, a condizione che il soggetto attuatore, al momento 
dell’effettuazione della richiesta, attesti un ammontare 
delle spese risultanti dagli stati di avanzamento dell’in-
tervento almeno pari al 50 per cento del costo dell’in-
tervento nonché l’avvenuto espletamento dei controlli di 
competenza previsti dal proprio ordinamento e delle veri-
fiche sul rispetto dei requisiti specifici del PNRR».     
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 18  -quinquies   del decreto–legge 
9 agosto 2024, n. 113, recante: «Misure urgenti di carattere fiscale, pro-
roghe di termini normativi ed interventi di carattere economico» pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 186, del 9 agosto 2024, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 ottobre 2024, n. 143, come modificato 
dalla presente legge:  

 1. Al fine di assicurare la liquidità di cassa necessaria per i pa-
gamenti di competenza dei soggetti attuatori degli interventi del PNRR, 
fatta salva la disciplina delle anticipazioni già prevista ai sensi della 
normativa vigente, le Amministrazioni centrali titolari delle misure 
provvedono al trasferimento delle occorrenti risorse finanziarie, fino al 
limite cumulativo del 90 per cento del costo dell’intervento a carico del 
PNRR, entro il termine di trenta giorni decorrenti dalla data di ricevi-
mento delle richieste di trasferimento. 

 2. In sede di presentazione delle richieste di cui al comma 1, i 
soggetti attuatori attestano l’ammontare delle spese risultanti dagli stati 
di avanzamento degli interventi e l’avvenuto espletamento dei controlli 
di competenza previsti dal proprio ordinamento, nonché le verifiche sul 
rispetto dei requisiti specifici del PNRR. La documentazione giustifi-
cativa è conservata agli atti dai soggetti attuatori ed è resa disponibile 
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per essere esibita in sede di audit e controlli da parte delle autorità na-
zionali ed europee. Sulla base delle attestazioni di cui al primo periodo, 
le Amministrazioni centrali titolari delle misure provvedono ai relativi 
trasferimenti, riservandosi i successivi controlli sulla relativa documen-
tazione giustificativa, al più tardi, in sede di erogazione del saldo finale 
dell’intervento. 

   2  -bis  . Compatibilmente con le disponibilità annuali di cassa 
destinate al finanziamento di ciascun intervento, l’Amministrazione 
centrale titolare della misura è autorizzata a trasferire al soggetto 
attuatore, ai sensi del comma 1, risorse finanziarie corrispondenti al 
90 per cento del costo a carico del PNRR dell’intervento medesimo, 
a condizione che il soggetto attuatore, al momento dell’effettuazione 
della richiesta, attesti un ammontare delle spese risultanti dagli stati 
di avanzamento dell’intervento almeno pari al 50 per cento del costo 
dell’intervento nonché l’avvenuto espletamento dei controlli di compe-
tenza previsti dal proprio ordinamento e delle verifiche sul rispetto dei 
requisiti specifici del PNRR.   

 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità 
ai quali le Amministrazioni centrali titolari delle misure e i soggetti at-
tuatori si attengono per gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2.».   

  Art. 3  - novies 
      Disposizioni urgenti in materia di reclutamento del 

personale docente in attuazione del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza    

      1. Al fine di garantire il regolare svolgimento delle 
procedure di abilitazione scientifica nazionale (ASN) e 
di promuovere le politiche di reclutamento del personale 
docente delle università in attuazione del PNRR, anche 
in attuazione dell’articolo 18, comma 4  -ter  , della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, nelle more della revisione della 
medesima legge n. 240 del 2010, nell’ambito della tor-
nata dell’abilitazione scientifica nazionale 2023-2025 è 
istituito il sesto quadrimestre, successivo a quelli intro-
dotti ai sensi dell’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 
28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 dicembre 2024, n. 199. A tal fine, la do-
manda di partecipazione alla procedura di cui all’arti-
colo 1 del decreto direttoriale del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca n. 1796 del 27 ottobre 2023, a pena 
di esclusione, è presentata, ai sensi di quanto disposto 
dall’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 4 aprile 2016, n. 95, a decor-
rere dal 4 luglio 2025 ed entro il 10 novembre 2025. I 
lavori riferiti al sesto quadrimestre si concludono entro il 
10 marzo 2026. Le commissioni nazionali formate sulla 
base del decreto direttoriale del Ministero dell’università 
e della ricerca n. 1211 del 28 luglio 2023 restano in cari-
ca fino al 17 agosto 2026.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 18, comma 4  -ter   della legge 
30 dicembre 2010, n. 240, recante: «Norme in materia di organizzazione 
delle università, di personale accademico e reclutamento, nonché delega 
al Governo per incentivare la qualità e l’efficienza del sistema univer-
sitario», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   , n. 10 del 14 gennaio 2011:  

 «Art. 18    (Chiamata dei professori).      Omissis  . 
 4  -ter  . Ciascuna università, nell’ambito della programmazione 

triennale, vincola le risorse corrispondenti ad almeno un quinto dei po-
sti disponibili di professore di prima fascia alla chiamata di studiosi in 
possesso dell’abilitazione per il gruppo scientifico-disciplinare. A tali 
procedimenti non sono ammessi a partecipare i professori di prima fa-
scia già in servizio. Le disposizioni di cui al presente comma non si 
applicano alle Scuole superiori a ordinamento speciale. 

   Omissis  .». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4, del decreto-legge 28 ottobre 
2024, n. 160, recante: «Disposizioni urgenti in materia di lavoro, univer-
sità, ricerca e istruzione per una migliore attuazione del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza», pubblicato nella   Gazzetta ufficiale    28 ottobre 
2024, n. 253, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 
2024, n. 199:  

 «Art. 4    (Disposizioni urgenti in materia di reclutamento del per-
sonale docente in attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilien-
za).    —  1. Al fine di garantire il regolare svolgimento delle procedure 
di abilitazione scientifica nazionale (ASN) e di promuovere le politiche 
di reclutamento del personale docente delle università in attuazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, anche in attuazione dell’artico-
lo 18, comma 4  -ter  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nelle more 
della revisione della medesima legge n. 240 del 2010, nell’ambito della 
tornata dell’abilitazione scientifica nazionale 2023-2025 sono istituiti i 
quadrimestri quarto e quinto, successivi a quelli previsti dall’articolo 2, 
comma 1, del decreto direttoriale del Ministero dell’università e della 
ricerca n. 1796 del 27 ottobre 2023. A tal fine, la domanda di partecipa-
zione alla procedura di cui all’articolo 1 del citato decreto direttoriale, 
a pena di esclusione, è presentata, ai sensi di quanto disposto dall’arti-
colo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
4 aprile 2016, n. 95, rispettivamente a decorrere dal 6 novembre 2024 
ed entro il 4 marzo 2025, per il quarto quadrimestre, e a decorrere dal 
5 marzo 2025 ed entro il 3 luglio 2025, per il quinto quadrimestre. I 
lavori riferiti al quinto quadrimestre si concludono entro il 3 novembre 
2025. Le commissioni nazionali formate sulla base del decreto diretto-
riale del Ministero dell’università e della ricerca n. 1211 del 28 luglio 
2023 restano in carica fino al 15 aprile 2026. 

 2. Al fine di consentire il rafforzamento dell’organico dei docen-
ti universitari anche in funzione dell’attuazione delle misure del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza e stabilizzare il quadro del reclutamento 
universitario nelle more della sua revisione complessiva, all’articolo 24, 
comma 6, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, le parole: «del quattor-
dicesimo anno» sono sostituite dalle seguenti: «del quindicesimo anno». 

 2  -bis  . All’articolo 16, comma 1, della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240, le parole: «nove anni» sono sostituite dalle seguenti: «dodici 
anni».». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3, del Decreto del Presidente 
della Repubblica 4 aprile 2016 n. 95, recante: «Regolamento recante 
modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 14 settembre 2011, 
n. 222, concernente il conferimento dell’abilitazione scientifica nazio-
nale per l’accesso al ruolo dei professori universitari, a norma dell’arti-
colo 16 della legge 30 dicembre 2010, n. 240», pubblicato nella   Gazzet-
ta ufficiale    6 giugno 2016, n. 130:  

 «Art. 3    (Abilitazione scientifica nazionale). —    1. Con decreto 
del competente direttore generale del Ministero, adottato ogni due anni 
entro il mese di dicembre, sono avviate, per ciascun settore concorsuale 
e distintamente per la prima e la seconda fascia dei professori univer-
sitari, le procedure per il conseguimento dell’abilitazione. Le domande 
dei candidati sono presentate, unitamente alla relativa documentazione 
e secondo le modalità indicate nel presente regolamento, durante tutto 
l’anno. 

 2. Il decreto di cui comma 1 è pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana, nonché sui siti del Ministero, dell’Unione 
europea e di tutte le università italiane. 

 3. Ai fini della partecipazione ai procedimenti di chiamata di cui 
agli articoli 18 e 24, commi 5 e 6, della legge, la durata dell’abilitazione 
è di sei anni dalla pubblicazione dei risultati. Resta fermo che le chiama-
te di cui all’articolo 24, comma 6, della legge possono essere disposte, 
nei limiti della durata dell’abilitazione, fino al 31 dicembre 2017. 

 4. Il mancato conseguimento dell’abilitazione comporta la pre-
clusione a presentare una nuova domanda per lo stesso settore e per la 
stessa fascia o per la fascia superiore, nel corso dei dodici mesi succes-
sivi alla data di presentazione della domanda. In caso di conseguimento 
dell’abilitazione è preclusa la presentazione di una nuova domanda, per 
lo stesso settore e per la stessa fascia, nei quarantotto mesi successivi al 
conseguimento della stessa. 

 5. Le domande, corredate da titoli e pubblicazioni scientifiche e 
dal relativo elenco, sono presentate al Ministero per via esclusivamen-
te telematica con procedura validata dal Comitato di cui all’articolo 7, 
comma 5. Nella redazione del predetto elenco il candidato specifica 
quali sono le pubblicazioni soggette a diritti di proprietà intellettuale. 
L’elenco dei titoli e delle pubblicazioni di ciascun candidato è pubbli-
cato sul sito del Ministero nella parte appositamente riservata alle pro-
cedure di abilitazione. La consultazione delle pubblicazioni soggette a 
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diritti di proprietà intellettuale, da parte dei commissari e degli esperti 
revisori di cui all’articolo 8, comma 6, avviene nel rispetto della norma-
tiva vigente a tutela dell’attività editoriale e del diritto d’autore.».   

  Art. 4.
      Disposizioni urgenti per l’attuazione della riforma 4.1 

    della Missione 1    , Componente 3 del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, relativa alla professione di guida 
turistica    

     1. Al fine di assicurare l’attuazione della riforma delle 
guide turistiche, prevista dalla riforma 4.1 «Ordinamento 
delle professioni delle guide turistiche»    della Missione 1   , 
Componente 3, del Piano nazionale di ripresa e resilien-
za, finalizzata a regolamentare i principi fondamentali 
della professione di guida turistica e a standardizzare i 
livelli di prestazione del servizio su tutto il territorio na-
zionale, all’articolo 4, comma 4, della legge 13 dicembre 
2023, n. 190, le parole: «e di 170.000 euro annui a decor-
rere dall’anno 2025» sono sostituite dalle seguenti: «, di 
1.431.000 euro per l’anno 2025, di 862.720 euro per l’an-
no 2026 e di 1.005.000 euro annui a decorrere dall’anno 
2027». 

 2. Agli oneri derivanti dall’attuazione delle disposizio-
ni di cui al comma 1, pari complessivamente a 1.261.000 
euro per l’anno 2025, a 692.720 euro per l’anno 2026 e a 
835.000 euro annui a decorrere dall’anno 2027, si provve-
de mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2025-2027, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
del turismo.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 4, della legge 13 di-
cembre 2023, n. 190, recante: «Disciplina della professione di guida 
turistica», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 293, del 16 dicembre 
2023:  

 «Art. 4.    (Esame di abilitazione). —       Omissis  . 
 4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 14, comma 2, 

al fine di far fronte alle spese relative all’esame di abilitazione è auto-
rizzata la spesa di 300.000 euro per l’anno 2024,    di 1.431.000 euro per 
l’anno 2025, di 862.720 euro per l’anno 2026 e di 1.005.000 euro annui 
a decorrere dall’anno 2027.   ».   

  Art. 4  - bis 
      Disposizioni urgenti per l’attuazione dell’investimento 2.1 

della Missione 6, Componente 2, del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza, relativo al rafforzamento e 
potenziamento della ricerca biomedica del SSN    

      1. Al fine di assicurare il completamento della misura 
prevista dal PNRR, Missione 6, Componente 2, investi-
mento 2.1 «Rafforzamento e potenziamento della ricerca 
biomedica del SSN», all’articolo 42, comma 1, del decre-
to legislativo 4 marzo 2014, n. 26, le parole: «1° luglio 
2025» sono sostituite dalle seguenti: «1° gennaio 2026».    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 42, comma 1, del decreto legisla-
tivo 4 marzo 2014, n. 26, recante: «Attuazione della direttiva 2010/63/

UE sulla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici», pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale    n. 61, del 14 marzo 2014, come modificato 
dalla presente legge:  

 «Art. 42    (Disposizioni transitorie e finali).    — 1. Le disposizioni 
di cui all’articolo 5, comma 2, lettere   d)   ed   e)  , ed all’articolo 16, com-
ma 1, lettera   d)  , si applicano a decorrere dal    1° gennaio 2026    la di-
sposizione di cui all’articolo 16, comma 1, lettera   c)  , si applica fino al 
31 dicembre 2016. 

   Omissis  .».   

  Capo  II 
  MISURE URGENTI IN MATERIA DI ISTRUZIONE E MERITO

E PER L’AVVIO DELL’ANNO SCOLASTICO 2025/2026

  Art. 5.

      Misure in materia di parità scolastica    

      1. All’articolo 1 della legge 10 marzo 2000, n. 62, dopo 
il comma 6 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . Non può essere autorizzata l’attivazione di 
più di una classe terminale collaterale per ciascun indiriz-
zo di studi già funzionante in una scuola paritaria. L’at-
tivazione della classe collaterale di cui al primo periodo 
è subordinata alla notifica del provvedimento di autoriz-
zazione dell’Ufficio scolastico regionale, previa motivata 
richiesta del soggetto gestore, da presentare entro il 31 lu-
glio precedente all’anno scolastico di riferimento.». 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 31, 
comma 2, del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, 
   il comma 8  -ter   dell’articolo 13    del decreto-legge 31 gen-
naio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 aprile 2007, n. 40, è abrogato. 

 3. All’articolo 192, comma 4, del    testo unico delle di-
sposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, re-
lative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al    decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sono aggiunti, in fine, 
i seguenti periodi: «L’alunno o lo studente può sostenere 
nello stesso anno scolastico, presso una scuola del siste-
ma nazionale di istruzione, gli esami di idoneità per non 
più di due anni di corso successivi a quello per il quale 
ha conseguito l’ammissione per effetto di scrutinio finale. 
Se l’esame di idoneità si riferisce a due anni di corso, 
la commissione di esame è presieduta da un presidente 
esterno all’istituzione scolastica, nominato dall’Ufficio 
scolastico regionale fra i dirigenti scolastici. Con decre-
to del Ministro dell’istruzione e del merito, da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sono definite le tempistiche e le 
modalità di svolgimento degli esami di idoneità, nonché 
le misure di vigilanza per garantirne il corretto svolgi-
mento. Per la partecipazione alla commissione di esame 
di cui al presente comma non spettano compensi, gettoni 
di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comun-
que denominati.». 

  4. All’articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 27 è abrogato; 
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   b)    dopo il comma 31, sono inseriti i seguenti:  
 «31  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 29, 30 

e 31 si applicano, con le risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica, alle scuole paritarie a decorrere    dall’anno scolasti-
co 2025/2026.  

 31  -ter  . Le scuole paritarie del primo e del secondo 
ciclo di istruzione adottano, con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e 
comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, il protocollo informatico, a decorrere 
   dall’anno scolastico 2025/2026   .».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 10 marzo 2000, 
n. 62, recante: «Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto 
allo studio e all’istruzione», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    21 mar-
zo 2000, n. 67, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 1. — 1. Il sistema nazionale di istruzione, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 33, secondo comma, della Costituzione, è 
costituito dalle scuole statali e dalle scuole paritarie private e degli enti 
locali. La Repubblica individua come obiettivo prioritario l’espansione 
dell’offerta formativa e la conseguente generalizzazione della domanda 
di istruzione dall’infanzia lungo tutto l’arco della vita. 

 2. Si definiscono scuole paritarie, a tutti gli effetti degli ordina-
menti vigenti, in particolare per quanto riguarda l’abilitazione a rila-
sciare titoli di studio aventi valore legale, le istituzioni scolastiche non 
statali, comprese quelle degli enti locali, che, a partire dalla scuola per 
l’infanzia, corrispondono agli ordinamenti generali dell’istruzione, sono 
coerenti con la domanda formativa delle famiglie e sono caratterizzate 
da requisiti di qualità ed efficacia di cui ai commi 4, 5 e 6. 

 3. Alle scuole paritarie private è assicurata piena libertà per 
quanto concerne l’orientamento culturale e l’indirizzo pedagogico-
didattico. Tenuto conto del progetto educativo della scuola, l’insegna-
mento è improntato ai princìpi di libertà stabiliti dalla Costituzione. Le 
scuole paritarie, svolgendo un servizio pubblico, accolgono chiunque, 
accettandone il progetto educativo, richieda di iscriversi, compresi gli 
alunni e gli studenti con handicap. Il progetto educativo indica l’even-
tuale ispirazione di carattere culturale o religioso. Non sono comunque 
obbligatorie per gli alunni le attività extra-curriculari che presuppon-
gono o esigono l’adesione ad una determinata ideologia o confessione 
religiosa. 

  4. La parità è riconosciuta alle scuole non statali che ne fanno 
richiesta e che, in possesso dei seguenti requisiti, si impegnano espres-
samente a dare attuazione a quanto previsto dai commi 2 e 3:  

   a)   un progetto educativo in armonia con i princìpi della Co-
stituzione; un piano dell’offerta formativa conforme agli ordinamenti e 
alle disposizioni vigenti; attestazione della titolarità della gestione e la 
pubblicità dei bilanci; 

   b)   la disponibilità di locali, arredi e attrezzature didattiche 
propri del tipo di scuola e conformi alle norme vigenti; 

   c)   l’istituzione e il funzionamento degli organi collegiali im-
prontati alla partecipazione democratica; 

   d)   l’iscrizione alla scuola per tutti gli studenti i cui genitori ne 
facciano richiesta, purché in possesso di un titolo di studio valido per 
l’iscrizione alla classe che essi intendono frequentare; 

   e)   l’applicazione delle norme vigenti in materia di inserimen-
to di studenti con handicap o in condizioni di svantaggio; 

   f)   l’organica costituzione di corsi completi: non può essere 
riconosciuta la parità a singole classi, tranne che in fase di istituzione di 
nuovi corsi completi, ad iniziare dalla prima classe; 

   g)   personale docente fornito del titolo di abilitazione; 
   h)   contratti individuali di lavoro per personale dirigente e in-

segnante che rispettino i contratti collettivi nazionali di settore. 
 4  -bis  . Ferme restando le abilitazioni già conseguite secondo il 

previgente ordinamento, a decorrere dall’anno scolastico 2023/2024, ai 
fini di cui al comma 4, il personale in servizio presso le scuole seconda-
rie che chiedono il riconoscimento della parità o che lo hanno già otte-
nuto consegue il requisito del titolo di abilitazione secondo le modalità 

stabilite dagli articoli 2  -bis   e 2  -ter   del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 59. Per il personale docente in servizio nelle scuole dell’infanzia ri-
conosciute paritarie si applica l’articolo 334 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di 
ogni ordine e grado, approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297. 

 4  -ter  . In via straordinaria, per gli anni scolastici 2023/2024, 
2024/2025 e 2025/2026, con riferimento ai soggetti la cui iscrizione ai 
percorsi di formazione iniziale e abilitazione all’insegnamento di cui 
agli articoli 2  -bis   e 2  -ter   del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59, 
non sia stata accolta per mancanza dell’offerta formativa, è considerato 
valido requisito, ai soli fini di cui al comma 4 del presente articolo, in 
luogo del titolo di abilitazione di cui al comma 4  -bis  , l’avere presta-
to servizio presso le scuole paritarie per almeno tre anni, anche non 
continuativi, nei dieci anni precedenti, valutati ai sensi dell’articolo 11, 
comma 14, della legge 3 maggio 1999, n. 124. 

 5. Le istituzioni di cui ai commi 2 e 3 sono soggette alla va-
lutazione dei processi e degli esiti da parte del sistema nazionale di 
valutazione secondo gli standard stabiliti dagli ordinamenti vigenti. 
Tali istituzioni, in misura non superiore a un quarto delle prestazioni 
complessive, possono avvalersi di prestazioni volontarie di personale 
docente purché fornito di relativi titoli scientifici e professionali ovvero 
ricorrere anche a contratti di prestazione d’opera di personale fornito dei 
necessari requisiti. 

 6. Il Ministero della pubblica istruzione accerta l’originario pos-
sesso e la permanenza dei requisiti per il riconoscimento della parità. 

   6  -bis  . Non può essere autorizzata l’attivazione di più di una 
classe terminale collaterale per ciascun indirizzo di studi già funzio-
nante in una scuola paritaria. L’attivazione della classe collaterale di 
cui al primo periodo è subordinata alla notifica del provvedimento di 
autorizzazione dell’Ufficio scolastico regionale, previa motivata richie-
sta del soggetto gestore, da presentare entro il 31 luglio precedente 
all’anno scolastico di riferimento.   

 7. Alle scuole non statali che non intendano chiedere il ricono-
scimento della parità, seguitano ad applicarsi le disposizioni di cui alla 
parte II, titolo VIII del testo unico delle disposizioni legislative vigenti 
in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, ap-
provato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 

 8. Alle scuole paritarie, senza fini di lucro, che abbiano i requisi-
ti di cui all’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, è 
riconosciuto il trattamento fiscale previsto dallo stesso decreto legislati-
vo n. 460 del 1997, e successive modificazioni. 

 9. Al fine di rendere effettivo il diritto allo studio e all’istru-
zione a tutti gli alunni delle scuole statali e paritarie nell’adempimento 
dell’obbligo scolastico e nella successiva frequenza della scuola secon-
daria e nell’ambito dell’autorizzazione di spesa di cui al comma 12, lo 
Stato adotta un piano straordinario di finanziamento alle regioni e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano da utilizzare a sostegno della 
spesa sostenuta e documentata dalle famiglie per l’istruzione mediante 
l’assegnazione di borse di studio di pari importo eventualmente diffe-
renziate per ordine e grado di istruzione. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, emanato su proposta del Ministro della pubblica 
istruzione entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sono stabiliti i criteri per la ripartizione di tali somme tra 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e per l’indi-
viduazione dei beneficiari, in relazione alle condizioni reddituali delle 
famiglie da determinare ai sensi dell’articolo 27 della legge 23 dicembre 
1998, n. 448, nonché le modalità per la fruizione dei benefìci e per la 
indicazione del loro utilizzo. 

 10. I soggetti aventi i requisiti individuati dal decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri di cui al comma 9 possono fruire della 
borsa di studio mediante detrazione di una somma equivalente dall’im-
posta lorda riferita all’anno in cui la spesa è stata sostenuta. Le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano le modalità 
con le quali sono annualmente comunicati al Ministero delle finanze e 
al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
i dati relativi ai soggetti che intendono avvalersi della detrazione fiscale. 
Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
provvede al corrispondente versamento delle somme occorrenti all’en-
trata del bilancio dello Stato a carico dell’ammontare complessivo delle 
somme stanziate ai sensi del comma 12. 

 11. Tali interventi sono realizzati prioritariamente a favore del-
le famiglie in condizioni svantaggiate. Restano fermi gli interventi di 
competenza di ciascuna regione e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano in materia di diritto allo studio. 
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 12. Per le finalità di cui ai commi 9, 10 e 11 è autorizzata la 
spesa di lire 250 miliardi per l’anno 2000 e di lire 300 miliardi annue a 
decorrere dall’anno 2001. 

 13. A decorrere dall’esercizio finanziario successivo a quello in 
corso alla data di entrata in vigore della presente legge, gli stanziamen-
ti iscritti alle unità previsionali di base 3.1.2.1 e 10.1.2.1 dello stato 
di previsione del Ministero della pubblica istruzione sono incrementa-
ti, rispettivamente, della somma di lire 60 miliardi per contributi per 
il mantenimento di scuole elementari parificate e della somma di lire 
280 miliardi per spese di partecipazione alla realizzazione del sistema 
prescolastico integrato. 

 14. È autorizzata, a decorrere dall’anno 2000, la spesa di lire 
7 miliardi per assicurare gli interventi di sostegno previsti dalla legge 
5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, nelle istituzioni 
scolastiche che accolgono alunni con handicap. 

 15. All’onere complessivo di lire 347 miliardi derivante dai 
commi 13 e 14 si provvede mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni per gli anni 2000 e 2001 dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1999-2001, nell’àmbito dell’unità previsionale di 
base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
per l’anno 1999, allo scopo parzialmente utilizzando quanto a lire 327 
miliardi l’accantonamento relativo al Ministero della pubblica istruzio-
ne e quanto a lire 20 miliardi l’accantonamento relativo al Ministero dei 
trasporti e della navigazione. 

 16. All’onere derivante dall’attuazione dei commi 9, 10, 11 e 
12, pari a lire 250 miliardi per l’anno 2000 e lire 300 miliardi per l’an-
no 2001, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proie-
zioni per gli stessi anni dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1999-2001, nell’àmbito dell’unità previsionale di base di parte 
corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l’anno 1999, 
allo scopo parzialmente utilizzando quanto a lire 100 miliardi per l’anno 
2000 e lire 70 miliardi per l’anno 2001 l’accantonamento relativo al 
Ministero degli affari esteri, quanto a lire 100 miliardi per l’anno 2001 
l’accantonamento relativo al Ministero dei trasporti e della navigazione, 
quanto a lire 150 miliardi per il 2000 e 130 miliardi per il 2001 l’accan-
tonamento relativo al Ministero della pubblica istruzione. A decorrere 
dall’anno 2002 si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 

 17. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 31, comma 2, del decreto legisla-
tivo 17 ottobre 2005, n. 226, recante: «Norme generali e livelli essen-
ziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del sistema educativo di 
istruzione e formazione, a norma dell’articolo 2 della L. 28 marzo 2003, 
n. 53», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 257 del 4 novembre 2005:  

 «31. Norme finali e abrogazioni. 
 Omissis 

 2. Le seguenti disposizioni del testo unico delle disposizioni legi-
slative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine 
e grado di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, continuano 
ad applicarsi limitatamente alle classi di istituti e scuole di istruzione 
secondaria superiore ancora funzionanti secondo il precedente ordina-
mento, ed agli alunni ad essi iscritti, e sono abrogate a decorrere dall’an-
no scolastico successivo al completo esaurimento delle predette classi: 
articolo 82, esclusi i commi 3 e 4; articolo 191, escluso il comma 7; 
articolo 192, esclusi i commi 3, 4, 9, 10, e 11; articolo 193; articolo 194; 
articolo 195; articolo 196; articolo 198; articolo 199; articolo 206. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 13, commi da 1 a 8  -ter  , del 

decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, recante: «Misure urgenti per la 
tutela dei consumatori, la promozione della concorrenza, lo sviluppo 
di attività economiche, la nascita di nuove imprese, la valorizzazione 
dell’istruzione tecnico-professionale e la rottamazione di autoveicoli», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    1° febbraio 2007, n. 2, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, come modificato 
dalla presente legge:  

 Art. 13     (Disposizioni urgenti in materia di istruzione tecnico-
professionale e di valorizzazione dell’autonomia scolastica. Misure 
in materia di rottamazione di autoveicoli. Semplificazione del proce-
dimento di cancellazione dell’ipoteca per i mutui immobiliari. Revoca 
delle concessioni per la progettazione e la costruzione di linee ad alta 
velocità e nuova disciplina degli affidamenti contrattuali nella revoca 

di atti amministrativi. Clausola di salvaguardia. Entrata in vigore). —     
1. Fanno parte del sistema dell’istruzione secondaria superiore di cui al 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e successive modificazioni, 
i licei, gli istituti tecnici e gli istituti professionali di cui all’articolo 191, 
comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, tutti finalizzati al conseguimento di un diploma di istruzione 
secondaria superiore. Nell’articolo 2 del decreto legislativo n. 226 del 
2005, al primo periodo del comma 6 sono soppresse le parole: «econo-
mico,» e «tecnologico», e il comma 8 è sostituito dal seguente: «8. I 
percorsi del liceo artistico si articolano in indirizzi per corrispondere ai 
diversi fabbisogni formativi». Nel medesimo decreto legislativo n. 226 
del 2005 sono abrogati il comma 7 dell’articolo 2 e gli articoli 6 e 10. 

 1  -bis  . Gli istituti tecnici e gli istituti professionali di cui al com-
ma 1 sono riordinati e potenziati come istituti tecnici e professionali, 
appartenenti al sistema dell’istruzione secondaria superiore, finalizza-
ti istituzionalmente al conseguimento del diploma di cui al medesimo 
comma 1; gli istituti di istruzione secondaria superiore, ai fini di quan-
to previsto dall’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, attivano ogni opportuno 
collegamento con il mondo del lavoro e dell’impresa, ivi compresi il 
volontariato e il privato sociale, con la formazione professionale, con 
l’università e la ricerca e con gli enti locali. 

 1  -ter  . Nel quadro del riordino e del potenziamento di cui al com-
ma 1  -bis  , con uno o più regolamenti adottati con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, previo parere delle competenti Commissioni 
parlamentari da rendere entro il termine di trenta giorni dalla data di 
trasmissione dei relativi schemi, decorso il quale i regolamenti possono 
comunque essere adottati, sono previsti: la riduzione del numero degli 
attuali indirizzi e il loro ammodernamento nell’ambito di ampi settori 
tecnico-professionali, articolati in un’area di istruzione generale, comu-
ne a tutti i percorsi, e in aree di indirizzo; la scansione temporale dei per-
corsi e i relativi risultati di apprendimento; la previsione di un monte ore 
annuale delle lezioni sostenibile per gli allievi nei limiti del monte ore 
complessivo annuale già previsto per i licei economico e tecnologico dal 
decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e del monte ore complessivo 
annuale da definire ai sensi dell’articolo 1, comma 605, lettera   f)  , della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296; la conseguente riorganizzazione delle 
discipline di insegnamento al fine di potenziare le attività laboratoriali, 
di stage e di tirocini; l’orientamento agli studi universitari e al sistema 
dell’istruzione e formazione tecnica superiore. 

 1  -quater  . I regolamenti di cui al comma 1  -ter   sono adottati entro 
il 31 luglio 2008. 

 1  -quinquies  . 
 1  -sexies  . All’attuazione dei commi da 1  -bis   a 1  -quinquies   si 

provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

 2. Fatta salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e nel ri-
spetto delle competenze degli enti locali e delle regioni, possono essere 
costituiti, in ambito provinciale o sub-provinciale, «poli tecnico-pro-
fessionali» tra gli istituti tecnici e gli istituti professionali, le strutture 
della formazione professionale accreditate ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 624, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le strutture che operano 
nell’ambito del sistema dell’istruzione e formazione tecnica superiore 
denominate «istituti tecnici superiori» nel quadro della riorganizzazione 
di cui all’articolo 1, comma 631, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. I 
«poli» sono costituiti sulla base della programmazione dell’offerta for-
mativa, comprensiva della formazione tecnica superiore, delle regioni, 
che concorrono alla loro realizzazione in relazione alla partecipazione 
delle strutture formative di competenza regionale. I «poli», di natura 
consortile, sono costituiti secondo le modalità previste dall’articolo 7, 
comma 10, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 8 marzo 1999, n. 275, con il fine di promuovere in modo stabile 
e organico la diffusione della cultura scientifica e tecnica e di sostene-
re le misure per la crescita sociale, economica e produttiva del Paese. 
Essi sono dotati di propri organi da definire nelle relative convenzioni. 
All’attuazione del presente comma si provvede nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, sen-
za nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Sono fatte salve le 
competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano, in conformità ai loro statuti e alle relative norme 
di attuazione. 
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  3. Al testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive mo-
dificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 15, comma 1, dopo la lettera i  -septies  ) è ag-
giunta la seguente: «i  -octies  ) le erogazioni liberali a favore degli istituti 
scolastici di ogni ordine e grado, statali e paritari senza scopo di lucro 
appartenenti al sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 mar-
zo 2000, n. 62, e successive modificazioni, finalizzate all’innovazione 
tecnologica, all’edilizia scolastica e all’ampliamento dell’offerta forma-
tiva; la detrazione spetta a condizione che il versamento di tali erogazio-
ni sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri 
sistemi di pagamento previsti dall’articolo 23 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241.»; 

   b)   all’articolo 100, comma 2, dopo la lettera   o)   è aggiunta la 
seguente: «o  -bis  ) le erogazioni liberali a favore degli istituti scolastici 
di ogni ordine e grado, statali e paritari senza scopo di lucro apparte-
nenti al sistema nazionale di istruzione di cui alla legge 10 marzo 2000, 
n. 62, e successive modificazioni, finalizzate all’innovazione tecnologi-
ca, all’edilizia scolastica e all’ampliamento dell’offerta formativa, nel 
limite del 2 per cento del reddito d’impresa dichiarato e comunque nella 
misura massima di 70.000 euro annui; la deduzione spetta a condizione 
che il versamento di tali erogazioni sia eseguito tramite banca o ufficio 
postale ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall’arti-
colo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.»; 

   c)   all’articolo 147, comma 1, le parole: «e i  -quater  )» sono 
sostituite dalle seguenti: «, i  -quater  ) e i  -octies  )». 

  4. All’onere derivante dal comma 3, valutato in 54 milioni di 
euro per l’anno 2008 e in 31 milioni di euro a decorrere dall’anno 2009, 
si provvede:  

   a)   per l’anno 2008, mediante utilizzo delle disponibilità esi-
stenti sulle contabilità speciali di cui all’articolo 5  -ter   del decreto-legge 
28 dicembre 2001, n. 452, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2002, n. 16, che a tale fine sono vincolate per essere versate 
all’entrata del bilancio dello Stato nel predetto anno. Con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità per 
la determinazione delle somme da vincolare su ciascuna delle predette 
contabilità speciali ai fini del relativo versamento; 

   b)   a decorrere dal 2009 mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 634, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. 

 5. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede al moni-
toraggio degli oneri di cui al comma 3, anche ai fini dell’adozione dei 
provvedimenti correttivi di cui all’articolo 11  -ter  , comma 7, della legge 
5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. Gli eventuali decreti 
emanati ai sensi dell’articolo 7, secondo comma, numero 2), della legge 
5 agosto 1978, n. 468, prima della data di entrata in vigore dei provve-
dimenti o delle misure di cui al presente comma, sono tempestivamente 
trasmessi alle Camere, corredati da apposite relazioni illustrative. 

 6  -bis  . Il Ministro della pubblica istruzione riferisce, dopo due 
anni di applicazione, alle competenti Commissioni parlamentari sull’an-
damento delle erogazioni liberali di cui al comma 3. 

 7. I soggetti che hanno effettuato le donazioni di cui al comma 3 
non possono far parte del consiglio di istituto e della giunta esecutiva 
delle istituzioni scolastiche. Sono esclusi dal divieto coloro che hanno 
effettuato una donazione per un valore non superiore a 2.000 euro in 
ciascun anno scolastico. I dati concernenti le erogazioni liberali di cui al 
comma 3, e in particolare quelli concernenti la persona fisica o giuridica 
che le ha effettuate, sono dati personali agli effetti del codice in materia 
di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196. 

 8. Le disposizioni di cui al comma 3 hanno effetto a decorrere 
dal periodo di imposta in corso dal 1º gennaio 2007. 

 8  -bis   . Al decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1 dell’articolo 1, dopo le parole: «costituito dal 
sistema» sono inserite le seguenti: «dell’istruzione secondaria superio-
re» e conseguentemente le parole: «dei licei» sono soppresse; al mede-
simo comma, le parole: «Esso è il secondo grado in cui» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «Assolto l’obbligo di istruzione di cui all’articolo 1, 
comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nel secondo ciclo»; 

   b)   all’articolo 2, comma 3, i riferimenti agli allegati C/3 e C/8 
sono soppressi; 

   c)   all’articolo 3, comma 2, ultimo periodo, sono soppressi i 
riferimenti agli articoli 6 e 10; 

   d)   all’allegato B, le parole da: «Liceo economico» fino a: «i 
fenomeni economici e sociali» e da: «Liceo tecnologico» fino alla fine 
sono soppresse. 

 8  -ter  .    (abrogato).  
 8  -quater  . Il contributo concesso dall’articolo 1, comma 224, 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e il beneficio previsto dal com-
ma 225 del medesimo articolo, al fine di favorire il contenimento delle 
emissioni inquinanti e il risparmio energetico nell’ambito del riordino 
del regime giuridico dei veicoli, si applicano limitatamente alla rottama-
zione senza sostituzione e non spettano in caso di acquisto di un altro 
veicolo nuovo o usato entro tre anni dalla data della rottamazione me-
desima. Il medesimo contributo e il beneficio predetti sono estesi alle 
stesse condizioni e modalità indicate nelle citate disposizioni anche alle 
autovetture immatricolate come euro 0 o euro 1 consegnate ad un de-
molitore a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
e sino al 31 dicembre 2007. 

 8  -quinquies  . All’articolo 1, comma 225, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, dopo le parole: «di domicilio,» sono inserite le seguenti: 
«ovvero del comune dove è ubicata la sede di lavoro,». 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 192, comma 4, del decreto legi-

slativo 16 aprile 1994, n. 297, recante: «Approvazione del testo unico 
delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative 
alle scuole di ogni ordine e grado», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
n. 115 del 19 maggio 1994, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 192    (Norme generali sulla carriera scolastica degli alunni 
e sulle capacità di scelte scolastiche e di iscrizione).    —   Omissis  . 

 4. Una stessa classe di istituto o scuola statale, pareggiata o le-
galmente riconosciuta può frequentarsi soltanto per due anni. In casi 
assolutamente eccezionali, il collegio dei docenti, sulla proposta del 
consiglio di classe, con la sola componente dei docenti, ove partico-
lari gravi circostanze lo giustifichino, può consentire, con deliberazio-
ne motivata, l’iscrizione per un terzo anno. Qualora si tratti di alunni 
handicappati, il collegio dei docenti sente, a tal fine, gli specialisti di 
cui all’art. 316.    L’alunno o lo studente può sostenere nello stesso anno 
scolastico, presso una scuola del sistema nazionale di istruzione, gli 
esami di idoneità per non più di due anni di corso successivi a quello 
per il quale ha conseguito l’ammissione per effetto di scrutinio finale. 
Se l’esame di idoneità si riferisce a due anni di corso, la commissione 
di esame è presieduta da un presidente esterno all’istituzione scolasti-
ca, nominato dall’Ufficio scolastico regionale fra i dirigenti scolastici. 
Con decreto del Ministro dell’istruzione e del merito, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizio-
ne, sono definite le tempistiche e le modalità di svolgimento degli esa-
mi di idoneità, nonché le misure di vigilanza per garantirne il corretto 
svolgimento. Per la partecipazione alla commissione di esame di cui al 
presente comma non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di 
spese o altri emolumenti comunque denominati.  

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 7, commi da 27 a 31  -ter  , del 

decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante: «Disposizioni urgenti per 
la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini 
nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del setto-
re bancario», convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 156 del 6 luglio 2012, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Riduzione della spesa della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e dei Ministeri).    —   Omissis  . 

 27. (   abrogato)  
 28. A decorrere dall’anno scolastico 2012-2013, le iscrizioni alle 

istituzioni scolastiche statali di ogni ordine e grado per gli anni scolasti-
ci successivi avvengono esclusivamente in modalità on line attraverso 
un apposito applicativo che il Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca mette a disposizione delle scuole e delle famiglie. 

 29. A decorrere dall’anno scolastico 2012-2013 le istituzioni 
scolastiche ed educative redigono la pagella degli alunni in formato 
elettronico. 

 30. La pagella elettronica ha la medesima validità legale del do-
cumento cartaceo ed è resa disponibile per le famiglie sul    web    o tramite 
posta elettronica o altra modalità digitale. Resta comunque fermo il di-
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ritto dell’interessato di ottenere su richiesta gratuitamente copia carta-
cea del documento redatto in formato elettronico. 

 31. A decorrere dall’anno scolastico 2012-2013 le istituzioni 
scolastiche e i docenti adottano registri on line e inviano le comunica-
zioni agli alunni e alle famiglie in formato elettronico. 

   31  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 29, 30 e 31 si applicano, 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, alle scuole paritarie a decorrere dall’anno scolastico 
2025/2026.   

   31  -ter  . Le scuole paritarie del primo e del secondo ciclo di istru-
zione adottano, con le risorse umane, strumentali e finanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica, il protocollo informatico, a decorrere 
dall’anno scolastico 2025/2026.   

   Omissis  .».   

  Art. 6.
      Misure urgenti in materia di     welfare     studentesco    

     1. All’articolo 23 del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, dopo il comma 5  -bis    è inserito il seguente:  

 «5  -ter   . L’autorizzazione di spesa di cui al comma 5 
è incrementata di 1 milione di euro per l’anno 2025 e di 3 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027. Agli 
oneri derivanti dall’attuazione del presente comma, si 
provvede:  

   a)   quanto a 1 milione di euro per l’anno 2025, a 
2,8 milioni di euro per l’anno 2026 e a 3 milioni di euro 
per l’anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell’ambito del 
programma “Fondi di riserva e speciali” della missione 
“Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2025, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dell’istruzione e del merito; 

   b)   quanto a 200.000 euro per l’anno 2026, me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, 
n. 440; 

   c)   quanto a 97.000 euro per l’anno 2026,   ai fini 
della compensazione degli effetti finanziari in termini di 
fabbisogno e indebitamento netto,    mediante corrispon-
dente riduzione del fondo per la compensazione degli ef-
fetti finanziari non previsti a legislazione vigente, anche 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, 
di cui all’articolo 1, comma 511, della legge 27 dicembre 
2006,    n. 296   ». 

  1  -bis   . All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, 
n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    al comma 526:    
   1) al primo periodo, le parole: «iscritti alle uni-

versità statali,» sono soppresse e dopo le parole: «20.000 
euro» sono inserite le seguenti: «che, iscritti alle univer-
sità statali non aventi carattere residenziale, rispettano i 
requisiti di cui all’articolo 1, comma 255, lettere   b)   e   c)  , 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232,»;   

   2) dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: 
«I requisiti di cui all’articolo 1, comma 255, lettere   b)   e 
  c)  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232, non sono richie-

sti per gli studenti di cui all’articolo 3, comma 1, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104. Non accedono al fondo di 
cui al primo periodo gli studenti iscritti, per più di una 
volta, al primo anno di corso universitario»;   

     b)   al comma 527, le parole: «di concerto con» sono 
sostituite dalla seguente: «sentito».   

  1  -ter  . Il fondo di cui all’articolo 1, comma 526, della 
legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementato di 9,5 
milioni di euro per l’anno 2025. Agli oneri di cui al pre-
sente comma, pari a 9,5 milioni di euro per l’anno 2025, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2025, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dell’università e della ricerca.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 23, commi da 5 a 5  -ter   , del cita-
to decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 23    (Altre disposizioni di carattere finanziario ed esigenze 
indifferibili).    —   Omissis  . 

 5. Al fine di assicurare la prosecuzione degli interventi previsti 
dall’articolo 27, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è auto-
rizzata la spesa di 103 milioni di euro a decorrere dall’anno 2013. L’au-
torizzazione di spesa di cui al primo periodo è incrementata di 3 mi-
lioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025. Agli oneri derivanti dal 
secondo periodo, pari a 3 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2025, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2024-2026, nell’ambito del programma ‘Fondi di 
riserva e speciali’ della missione ‘Fondi da ripartire’ dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2024, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione e del merito. 

 5  -bis  . L’autorizzazione di spesa di cui al comma 5 è incremen-
tata di 4 milioni di euro per l’anno 2024. Ai relativi oneri si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali 
di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 

   5  -ter   . L’autorizzazione di spesa di cui al comma 5 è incremen-
tata di 1 milione di euro per l’anno 2025 e di 3 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2026 e 2027. Agli oneri derivanti dall’attuazione 
del presente comma, si provvede:    

     a)   quanto a 1 milione di euro per l’anno 2025, a 2,8 milioni di 
euro per l’anno 2026 e a 3 milioni di euro per l’anno 2027, mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero dell’istruzione e del merito    ; 

     b)   quanto a 200.000 euro per l’anno 2026, mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1 
della legge 18 dicembre 1997, n. 440;   

     c)   quanto a 97.000 euro per l’anno 2026, ai fini della compen-
sazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e indebitamento 
netto, mediante corrispondente riduzione del fondo per la compensa-
zione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, anche 
conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all’arti-
colo 1, comma 511, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.   

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dei commi 526 e 527, dell’articolo 1, della 

legge 30 dicembre 2020, n. 178, recante: «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 
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2021-2023», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 322 del 30 dicembre 
2020, come modificato dalla presente legge:  

 «526. Al fine di sostenere gli studenti fuori sede, appartenenti a 
un nucleo familiare con un indice della situazione economica equiva-
lente non superiore a 20.000 euro    che, iscritti alle università statali non 
aventi carattere residenziale, rispettano i requisiti di cui all’articolo 1, 
comma 255, lettere   b)   e   c)  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232,    e che 
non usufruiscono di altri contributi pubblici per l’alloggio, nello stato di 
previsione del Ministero dell’università e della ricerca è istituito un fon-
do con una dotazione di 15 milioni di euro per l’anno 2021, finalizzato a 
corrispondere un contributo per le spese di locazione abitativa sostenute 
dai medesimi studenti fuori sede residenti in luogo diverso rispetto a 
quello dove è ubicato l’immobile locato.    I requisiti di cui all’artico-
lo 1, comma 255, lettere   b)   e   c)  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232, 
non sono richiesti per gli studenti di cui all’articolo 3, comma 1, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104. Non accedono al fondo di cui al primo 
periodo gli studenti iscritti, per più di una volta, al primo anno di corso 
universitario.  

 527. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, 
   sentito    il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
disciplinati le modalità e i criteri di erogazione delle risorse del fondo di 
cui al comma 526, anche al fine di rispettare il tetto massimo di spesa, 
per il tramite delle università, prevedendo l’incumulabilità con altre for-
me di sostegno al diritto allo studio riguardanti l’alloggio.».   

  Art. 6  - bis 
      Misure urgenti in materia di Carta del docente    

       1. All’articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n. 107, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)    al comma 121:    
   1) al secondo periodo, dopo la parola: «cinema-

tografiche,» sono inserite le seguenti: «per la fruizione di 
prodotti dell’editoria audiovisiva,»;   

   2) al quarto periodo, le parole: «Con decreto» 
sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dall’anno 
scolastico 2025/2026, con decreto»;   

   3) dopo il quarto periodo è aggiunto il seguente: 
«Per l’anno scolastico 2024/2025 continuano ad appli-
carsi le modalità e i criteri definiti con il decreto di cui al 
comma 122»;   

     b)    dopo il comma 123 è inserito il seguente:    
   «123  -bis  . I soggetti presso i quali è utilizzata la 

Carta di cui al comma 121, ai fini del pagamento del cre-
dito maturato, trasmettono la fattura, a pena di decaden-
za dal diritto al rimborso, entro novanta giorni dalla data 
di validazione dei relativi buoni».   

  2. Ai fini del pagamento dei crediti maturati prima del-
la data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, i soggetti di cui all’articolo 1, com-
ma 123  -bis  , della legge 13 luglio 2015, n. 107, introdotto 
dal comma 1 del presente articolo, trasmettono la fattura 
relativa ai buoni validati entro tale data, a pena di deca-
denza dal diritto al rimborso, entro novanta giorni dalla 
medesima data di entrata in vigore.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dei commi da 121 e 123  -bis   dell’articolo 1 
della legge 13 luglio 2015, n. 107, recante: «Riforma del sistema nazio-
nale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni 
legislative vigenti», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    15 luglio 2015, 
n. 162, come modificati dalla presente legge:  

 121. Al fine di sostenere la formazione continua dei docenti e 
di valorizzarne le competenze professionali, è istituita, nel rispetto del 
limite di spesa di cui al comma 123, la Carta elettronica per l’aggiorna-

mento e la formazione del docente di ruolo e del docente con contrat-
to di supplenza annuale su posto vacante e disponibile delle istituzioni 
scolastiche di ogni ordine e grado. La Carta, dell’importo fino a euro 
500 annui per ciascun anno scolastico, può essere utilizzata per l’ac-
quisto di libri e di testi, anche in formato digitale, di pubblicazioni e di 
riviste comunque utili all’aggiornamento professionale, per l’acquisto 
di hardware e software, per l’iscrizione a corsi per attività di aggior-
namento e di qualificazione delle competenze professionali, svolti da 
enti accreditati presso il Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, a corsi di laurea, di laurea magistrale, specialistica o a ciclo 
unico, inerenti al profilo professionale, ovvero a corsi post lauream o a 
master universitari inerenti al profilo professionale, per rappresentazio-
ni teatrali e cinematografiche,    per la fruizione di prodotti dell’editoria 
audiovisiva,    per l’ingresso a musei, mostre ed eventi culturali e spet-
tacoli dal vivo, per l’acquisto di strumenti musicali nonché per inizia-
tive coerenti con le attività individuate nell’ambito del piano triennale 
dell’offerta formativa delle scuole e del Piano nazionale di formazione 
di cui al comma 124. La somma di cui alla Carta non costituisce retri-
buzione accessoria né reddito imponibile.    A decorrere dall’anno scola-
stico 2025/2026, con decreto    del Ministro dell’istruzione e del merito, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono definiti 
i criteri e le modalità di assegnazione della Carta nonché annualmente 
l’importo nominale della stessa sulla base del numero dei docenti di cui 
al primo periodo e delle risorse di cui al comma 123.    Per l’anno scola-
stico 2024/2025 continuano ad applicarsi le modalità e i criteri definiti 
con il decreto di cui al comma 122   . 

 122. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di 
concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti 
i criteri e le modalità di assegnazione e utilizzo della Carta di cui al 
comma 121, l’importo da assegnare nell’ambito delle risorse disponibili 
di cui al comma 123, tenendo conto del sistema pubblico per la gestione 
dell’identità digitale, nonché le modalità per l’erogazione delle agevola-
zioni e dei benefici collegati alla Carta medesima. 

 122  -bis  . AI fine di rafforzare la capacità di programmazione, 
monitoraggio e valutazione della spesa, in coerenza con quanto previsto 
nel Piano strutturale di bilancio di medio termine 2025-2029, entro il 
mese di settembre di ogni anno, il Ministero dell’istruzione e del merito 
trasmette al Ministero dell’economia e delle finanze una relazione sul 
monitoraggio dell’utilizzo della Carta di cui al comma 121. 

 123. Per le finalità di cui al comma 121 è autorizzata la spesa di 
euro 381,137 milioni annui a decorrere dall’anno 2015. 

   123  -bis  . I soggetti presso i quali è utilizzata la Carta di cui al 
comma 121, ai fini del pagamento del credito maturato, trasmettono 
la fattura, a pena di decadenza dal diritto al rimborso, entro novanta 
giorni dalla data di validazione dei relativi buoni.».     

  Art. 7.
      Disposizioni urgenti in materia di incarichi temporanei 

nelle scuole dell’infanzia paritarie    

     1. All’articolo 2-ter   , comma 1,    del decreto-legge 8 apri-
le 2020, n. 22, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 giugno 2020, n. 41, le parole: «2023/2024 e 2024/2025» 
sono sostituite dalle seguenti: «2023/2024, 2024/2025, 
2025/2026 e 2026/2027».   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2  -ter   del decreto-legge 8 apri-
le 2020, n. 22, recante: «Misure urgenti sulla regolare conclusione e 
l’ordinato avvio dell’anno scolastico e sullo svolgimento degli esami 
di Stato nonché in materia di procedure concorsuali e di abilitazione e 
per la continuità della gestione accademica», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 93, dell’8 aprile 2020, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 giugno 2020, n. 41, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 2  -ter      (Incarichi temporanei nelle scuole dell’infanzia pa-
ritarie).    — 1. Per garantire il regolare svolgimento delle attività nonché 
l’erogazione del servizio educativo nelle scuole dell’infanzia paritarie 
qualora si verifichi l’impossibilità di reperire, per i relativi incarichi 
in sostituzione, personale docente con il prescritto titolo di abilitazio-
ne, è consentito, in via straordinaria, per gli anni scolastici 2021/2022, 
2022/2023, 2023/2024, 2024/2025,   2025/2026 e 2026/2027   , prevedere 
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incarichi temporanei attingendo anche alle graduatorie degli educatori 
dei servizi educativi per l’infanzia in possesso di titolo idoneo, ai sensi 
del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65. Il servizio prestato a segui-
to dei suddetti incarichi temporanei non è valido per gli aggiornamenti 
delle graduatorie di istituto delle scuole statali.».   

  Art. 8.
      Disposizioni urgenti per la prevenzione dell’uso di sostanze 

stupefacenti, delle dipendenze comportamentali e del 
disagio giovanile    

     1. Per la definizione di percorsi di formazione e infor-
mazione destinati ai docenti delle scuole secondarie di 
primo e secondo grado statali, finalizzati alla prevenzione 
dell’uso di sostanze stupefacenti, delle dipendenze com-
portamentali e del disagio giovanile, le risorse pari a 1 
milione di euro, per l’esercizio finanziario 2025, iscritte 
sul Fondo nazionale di intervento per la lotta alla droga 
istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri ai 
sensi dell’articolo 1, comma 186, della legge 30 dicembre 
2023, n. 213, sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate allo stato di previsione del 
Ministero dell’istruzione e del merito.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 186, dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2023, n. 213, recante: «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2024 e bilancio pluriennale per il triennio 2024-
2026», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 303, del 30 dicembre 2023:  

 «186. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito, per il successivo trasferimento al bilancio auto-
nomo della Presidenza del Consiglio dei ministri, il Fondo nazionale di 
intervento per la lotta alla droga con una dotazione di 5 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026. Nel Fondo di cui al primo 
periodo confluiscono anche le risorse di cui all’articolo 127 del testo 
unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze 
psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossico-
dipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309.».   

  Art. 9.
      Misure urgenti in materia di procedure di reclutamento 

di funzionari del Ministero dell’istruzione e del merito    

      1. All’articolo 1, comma 568, della legge 30 dicembre 
2024, n. 207, sono apportate le seguenti modificazioni:  

     a)   al primo     periodo, dopo le parole: «concorso pubbli-
co,» sono inserite le seguenti: «su base territoriale,»; 

     b)   al secondo     periodo, sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «, anche avvalendosi della Commissione 
per l’attuazione del progetto di riqualificazione delle pub-
bliche amministrazioni (RIPAM), di cui all’articolo 35, 
comma 5, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 
2001». 

 2. Ai maggiori oneri derivanti dallo svolgimento della 
procedura concorsuale con le modalità di cui al comma 1, 
pari a 1.620.000 euro per l’anno 2025, si provvede me-
diante corrispondente riduzione del Fondo per il funzio-
namento delle istituzioni scolastiche, di cui all’articolo 1, 
comma 601, della legge 27 dicembre 2006,    n. 296   .   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 568, dell’articolo 1, della legge 
30 dicembre 2024, n. 207, recante: «Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2025 e bilancio pluriennale per il triennio 2025-

2027», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 305, del 31 dicembre 
2024, come modificato dalla presente legge:  

 «568. Al fine di garantire, a decorrere dall’anno scolastico 
2025/2026, il supporto alle istituzioni scolastiche nell’espletamento 
delle attività in materia di affidamento ed esecuzione dei contratti di 
lavori, servizi e forniture, anche mediante lo svolgimento delle attività 
disciplinate dall’articolo 62 del codice dei contratti pubblici, di cui al 
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, il Ministero dell’istruzione e 
del merito è autorizzato a bandire un concorso pubblico,    su base terri-
toriale,    per titoli ed esami, per l’assunzione a tempo indeterminato, a 
decorrere dall’anno 2025, di 101 unità di personale non dirigenziale da 
inquadrare nell’Area dei funzionari del contratto collettivo nazionale di 
lavoro 2019-2021 - Comparto funzioni centrali, da destinare agli uffici 
scolastici regionali. La procedura concorsuale di cui al primo periodo si 
svolge secondo le modalità previste dall’articolo 35  -quater  , comma 3  -
bis  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,    anche avvalendosi 
della Commissione per l’attuazione del progetto di riqualificazione del-
le pubbliche amministrazioni (RIPAM), di cui all’articolo 35, comma 5, 
del medesimo    decreto legislativo n. 165 del 2001.». 

 — Si riporta il testo del comma 601, dell’articolo 1, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, recante: «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 299, del 27 dicembre 2006:  

 «601. A decorrere dall’anno 2007, al fine di aumentare l’effi-
cienza e la celerità dei processi di finanziamento a favore delle scuole 
statali, sono istituiti nello stato di previsione del Ministero della pub-
blica istruzione, in apposita unità previsionale di base, i seguenti fondi: 
“Fondo per le competenze dovute al personale delle istituzioni scola-
stiche, con esclusione delle spese per stipendi del personale a tempo 
indeterminato e determinato” e “Fondo per il funzionamento delle isti-
tuzioni scolastiche”. Ai predetti fondi affluiscono gli stanziamenti dei 
capitoli iscritti nelle unità previsionali di base dello stato di previsione 
del Ministero della pubblica istruzione “Strutture scolastiche” e “Inter-
venti integrativi disabili”, nonché gli stanziamenti iscritti nel centro di 
responsabilità “Programmazione ministeriale e gestione ministeriale del 
bilancio” destinati ad integrare i fondi stessi nonché l’autorizzazione di 
spesa di cui alla legge 18 dicembre 1997, n. 440, quota parte pari a 15,7 
milioni dei fondi destinati all’attuazione del piano programmatico di cui 
all’articolo 1, comma 3, della legge 28 marzo 2003, n. 53, l’autorizza-
zione di spesa di cui al comma 634 del presente articolo, salvo quanto 
disposto dal comma 875. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bi-
lancio. Con decreto del Ministro della pubblica istruzione sono stabiliti i 
criteri e i parametri per l’assegnazione diretta alle istituzioni scolastiche 
delle risorse di cui al presente comma nonché per la determinazione 
delle misure nazionali relative al sistema pubblico di istruzione e for-
mazione. Al fine di avere la completa conoscenza delle spese effettuate 
da parte delle istituzioni scolastiche a valere sulle risorse finanziarie de-
rivanti dalla costituzione dei predetti fondi, il Ministero della pubblica 
istruzione procede a una specifica attività di monitoraggio.».   

  Art. 9  - bis 
      Misure urgenti in materia di rafforzamento della capacità 

amministrativa dell’Istituto nazionale per la valutazione 
del sistema educativo di istruzione e di formazione    

       1. Al fine di adeguare l’organizzazione dell’Istituto 
nazionale per la valutazione del sistema educativo di 
istruzione e di formazione alle maggiori responsabilità 
derivanti dall’attuazione del PNRR, all’articolo 8 del de-
creto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, il comma 3 è 
sostituito dal seguente:   

   «3. Il direttore generale è scelto, sulla base di un 
avviso pubblico, tra persone di qualificata e comprovata 
professionalità ed esperienza amministrativa e gestiona-
le. Il direttore generale è assunto con contratto di lavoro 
a tempo determinato di diritto privato; al direttore gene-
rale si applica il trattamento giuridico ed economico pre-
visto per i dirigenti di livello generale dal contratto col-
lettivo nazionale di lavoro relativo al personale dell’area 
istruzione e ricerca. Il relativo incarico di dirigente di 
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livello generale è conferito dal Presidente, previa deli-
bera del Consiglio di amministrazione, è di durata non 
superiore a un triennio, rinnovabile, e in ogni caso cessa, 
se non rinnovato, decorsi novanta giorni dalla scadenza 
dell’incarico del Presidente».     
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 8, del decreto legislativo 19 no-
vembre 2004, n. 286, recante: Inizio moduloFine modulo»Istituzione 
del Servizio nazionale di valutazione del sistema educativo di istruzione 
e di formazione, nonché riordino dell’omonimo istituto, a norma degli 
articoli 1 e 3 della L. 28 marzo 2003, n. 53», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n. 282 del 1° dicembre 2004, come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 8.    (Direttore generale)   . — 1. Il direttore generale, nel ri-
spetto degli indirizzi della gestione determinati dal Comitato di indiriz-
zo, è responsabile del funzionamento dell’Istituto, dell’attuazione del 
programma, dell’esecuzione delle deliberazioni del Comitato di indi-
rizzo, dell’attuazione dei provvedimenti del presidente e della gestione 
del personale. A tale fine adotta gli atti di gestione, compresi quelli che 
impegnano l’Istituto verso l’esterno. Egli partecipa alle riunioni del Co-
mitato di indirizzo, senza diritto di voto; tale partecipazione è esclusa 
quando il Comitato ne valuta l’attività. 

  2. Il direttore generale, tra l’altro, nell’esercizio dei suoi compiti:  
   a)   predispone, in attuazione del programma dell’Istituto, il 

bilancio di previsione e le relative eventuali variazioni, nonché il conto 
consuntivo; 

   b)   assicura le condizioni per il più efficace svolgimento delle 
attività e per la realizzazione dei progetti previsti nel programma; 

   c)   adotta gli atti di organizzazione degli uffici e delle articola-
zioni strutturali dell’Istituto previste dal regolamento di organizzazione 
e funzionamento di cui all’articolo 9, comma 1, lettera   a)  , assegnando 
il relativo personale; 

   d)   stipula i contratti di prestazione d’opera e di ricerca neces-
sari per la realizzazione dei progetti previsti dal programma annuale, 
sulla base dei criteri fissati nel regolamento di cui alla lettera   c)  . 

 3.    Il direttore generale è scelto, sulla base di un avviso pubblico, 
tra persone di qualificata e comprovata professionalità ed esperienza 
amministrativa e gestionale.      Il direttore generale è assunto con contrat-
to di lavoro a tempo determinato di diritto privato; al direttore generale 
si applica il trattamento giuridico ed economico previsto per i dirigenti 
di livello generale dal contratto collettivo nazionale di lavoro relativo 
al personale dell’area istruzione e ricerca. Il relativo incarico di diri-
gente di livello generale è conferito dal Presidente, previa delibera del 
Consiglio di amministrazione, è di durata non superiore a un triennio, 
rinnovabile, e in ogni caso cessa, se non rinnovato, decorsi novanta 
giorni dalla scadenza dell’incarico del Presidente    .».   

  Art. 9  - ter 
      Disposizioni urgenti per lo svolgimento delle procedure 

concorsuali del personale scolastico    

      1. All’articolo 20, comma 4, primo periodo, del decre-
to-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, dopo le parole: 
«i compensi da corrispondere» sono inserite le seguenti: 
«ai componenti del Comitato tecnico scientifico e della 
Commissione nazionale,».  

  2. Con decreto del Ministro dell’istruzione e del me-
rito, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, sono determinati, anche in deroga all’artico-
lo 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, i compensi di cui all’articolo 20, comma 4, primo 
periodo, del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, 

n. 112, come modificato dal comma 1 del presente artico-
lo. All’attuazione del presente comma si provvede nei li-
miti delle risorse disponibili a legislazione vigente, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.    
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 20, comma 4, del decreto-leg-
ge 22 giugno 2023, n. 75, recante: «Disposizioni urgenti in materia 
di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, di agricoltura, di 
sport, di lavoro e per l’organizzazione del Giubileo della Chiesa cat-
tolica per l’anno 2025», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   22 giugno 
2023, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, 
n. 112, come modificato dalla presente legge 

 «Art. 20.    (Disposizioni in materia di reclutamento del personale 
scolastico e acceleratorie dei concorsi PNRR).    —   Omissis  . 

 4. Con decreto del Ministro dell’istruzione e del merito, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
determinati, anche in deroga all’articolo 6, comma 3, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, i compensi da corrispondere    ai componenti del Co-
mitato tecnico scientifico e della Commissione nazionale   , al presidente, 
ai membri e al segretario delle commissioni esaminatrici dei concorsi 
pubblici banditi dal Ministero dell’istruzione e del merito per il reclu-
tamento del personale dirigenziale, docente, amministrativo, tecnico e 
ausiliario delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, nonché al 
personale addetto alla vigilanza delle medesime prove concorsuali e al 
referente informatico d’aula in caso di procedure informatizzate, non-
ché gli ulteriori compensi premiali a favore dei membri delle commis-
sioni dei concorsi connessi all’attuazione del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza e al conseguimento dell’obiettivo PNRR M4C1-14 al fine di 
assicurare la conclusione delle operazioni concorsuali nei termini stabi-
liti dal Piano medesimo. All’attuazione del presente comma si provvede 
nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

   Omissis  .». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 3, del decreto-legge 

31 maggio 2020, n. 78, recante: «Misure urgenti in materia di stabilizza-
zione finanziaria e di competitività economica», pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale    31 maggio 2010, n. 125, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 «Art. 6 (Riduzione dei costi degli apparati amministrativi). 
—   Omissis  . 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’art. 1, comma 58 della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dal 1° gennaio 2011 le 
indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità comun-
que denominate, corrisposti dalle pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 3 dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse 
le autorità indipendenti, ai componenti di organi di indirizzo, direzione 
e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali comunque 
denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono automatica-
mente ridotte del 10 per cento rispetto agli importi risultanti alla data 
del 30 aprile 2010. Sino al 31 dicembre 2017, gli emolumenti di cui al 
presente comma non possono superare gli importi risultanti alla data 
del 30 aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente comma. Le dispo-
sizioni del presente comma si applicano ai commissari straordinari del 
Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 nonché 
agli altri commissari straordinari, comunque denominati. La riduzione 
non si applica al trattamento retributivo di servizio. 

   Omissis  .».   

  Art. 9  - quater 
      Misure urgenti per la funzionalità della Struttura tecnica 

per la promozione della filiera formativa tecnologico-
professionale    

       1. All’articolo 2 della legge 8 agosto 2024, n. 121, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 2, secondo periodo, le parole: «è as-
segnato» sono sostituite dalle seguenti: «sono assegnati 
un dirigente di livello non generale, con incarico confe-
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rito ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo n. 165 
del 2001, con corrispondente incremento della dotazione 
organica dirigenziale del Ministero dell’istruzione e del 
merito, e» e dopo le parole: «50.000 euro» sono aggiunte 
le seguenti: «, ovvero da personale scolastico ricompre-
so nell’ambito del contingente previsto dall’articolo 26, 
comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448»;   

     b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:    
   «2  -bis  . La struttura tecnica opera in raccordo con 

il competente Dipartimento del Ministero dell’istruzione 
e del merito. Nelle more della riorganizzazione del Mi-
nistero dell’istruzione e del merito, l’organizzazione e 
il funzionamento della struttura tecnica nonché gli uffi-
ci del Ministero di cui la citata struttura si può avvalere 
sono definiti con decreto del Ministro dell’istruzione e del 
merito»;   

     c)   al comma 3, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «Per l’attuazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo è autorizzata la spesa di 735.972 euro 
per l’anno 2024, 752.363 euro per l’anno 2025 e 825.119 
euro annui a decorrere dall’anno 2026».   

  2. Agli oneri derivanti dalle disposizioni del comma 1 
si provvede, quanto a euro 72.756 per l’anno 2025 e a 
euro 145.512 per l’anno 2026, mediante corrisponden-
te riduzione del fondo di cui all’articolo 1, comma 565, 
della legge 30 dicembre 2024, n. 207, e, quanto a euro 
145.512 annui a decorrere dall’anno 2027, mediante cor-
rispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2025-2027, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione e del merito.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 2 della legge 8 agosto 2024, 
n. 121, recante: «Inizio modulo 

 Fine modulo 
 Istituzione della filiera formativa tecnologico-professionale», pub-

blicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 196 del 22 agosto 2024, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Struttura tecnica per la promozione della filiera for-
mativa tecnologico-professionale)    . — 1. È istituita, a decorrere dal 
1° gennaio 2024, presso il Ministero dell’istruzione e del merito, una 
struttura tecnica di missione di livello dirigenziale generale, denominata 
«Struttura tecnica per la promozione della filiera formativa tecnologico-
professionale», che svolge le seguenti funzioni:  

   a)   promuovere le sinergie tra la filiera formativa tecnologico-
professionale, costituita dagli istituti tecnici, dagli istituti professionali 
e dagli Istituti tecnologici superiori (ITS Academy), e il settore impren-
ditoriale, industriale e scientifico-tecnologico; 

   b)   migliorare e ampliare la progettazione, nel rispetto dell’au-
tonomia scolastica, di percorsi didattici finalizzati alla formazione delle 
professionalità innovative necessarie allo sviluppo del Paese e connes-
se alla valorizzazione delle opere dell’ingegno e dei prodotti oggetto, 
rispettivamente, di diritto d’autore e di proprietà industriale, realizzati 
all’interno dei percorsi formativi della filiera formativa tecnologico-
professionale, e al trasferimento tecnologico verso le imprese, l’orien-
tamento professionale e i percorsi per le competenze trasversali e per 
l’orientamento (PCTO), nonché agevolare l’accesso al sistema delle 
imprese; 

   c)   favorire una progressiva adesione del sistema di istruzione 
e formazione professionale al sistema nazionale di valutazione coordi-

nato dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di 
istruzione e di formazione (INVALSI). 

 2. Alla struttura tecnica di cui al comma 1 è preposto un co-
ordinatore con incarico dirigenziale di livello generale, nominato con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro dell’istruzione e del merito, individuato tra i dirigenti di ruolo 
del medesimo Ministero o di altre amministrazioni pubbliche ovvero in 
deroga ai limiti di cui all’articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, con corrispondente incremento della dotazio-
ne organica dirigenziale del suddetto Ministero. Alla predetta struttura 
   sono assegnati un dirigente di livello non generale, con incarico con-
ferito     ai sensi dell’articolo 19 del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
con corrispondente incremento della dotazione organica dirigenziale 
del Ministero dell’istruzione e del merito, e    un contingente costituito 
da personale in servizio presso il Ministero dell’istruzione e del merito, 
nonché da un massimo di otto esperti, incaricati ai sensi dell’articolo 7, 
comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, cui spetta-
no compensi omnicomprensivi lordi annui nell’ambito di un importo 
complessivo non superiore a euro 400.000 e per un importo pro capite 
annuo lordo non superiore a 50.000 euro   , ovvero da personale scola-
stico ricompreso nell’ambito del contingente previsto dall’articolo 26, 
comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448   . 

   2  -bis  . La struttura tecnica opera in raccordo con il competen-
te Dipartimento del Ministero dell’istruzione e del merito. Nelle more 
della riorganizzazione del Ministero dell’istruzione e del merito, l’or-
ganizzazione e il funzionamento della struttura tecnica nonché gli uffici 
del Ministero di cui la citata struttura si può avvalere sono definiti con 
decreto del Ministro dell’istruzione e del merito.   

 3.    Per l’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo 
è autorizzata la spesa di 735.972 euro per l’anno 2024, 752.363 euro 
per l’anno 2025 e 825.119 euro annui a decorrere dall’anno 2026   . Ai 
relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilan-
cio triennale 2024-2026, nell’ambito del programma «Fondi di riserva 
e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2024, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione e del merito.». 

 — Per i riferimenti al testo del comma 565, dell’articolo 1, della 
legge 30 dicembre 2024, n. 207 si vedano i riferimenti normativi all’ar-
ticolo 2.bis.   

  Art. 10.

      Disposizioni urgenti per la promozione della 
internazionalizzazione degli ITS Academy - Piano Mattei    

      1. All’articolo 8, comma 2, del decreto-legge 28 otto-
bre 2024, n. 160, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 20 dicembre 2024, n. 199 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al primo periodo, le parole: «nonché la spesa di 1 
milione di euro per l’anno 2024» sono sostituite dalle se-
guenti: «nonché la spesa di 1 milione di euro per ciascuno 
degli anni 2024 e 2025»; 

   b)   al secondo periodo, le parole: «n. 123 del 2007 e,» 
sono sostituite dalle seguenti: «n. 123 del 2007,» e le pa-
role: «13 aprile 2017, n. 59» sono sostituite dalle seguen-
ti: «13 aprile 2017, n. 59, e, quanto a 1 milione di euro 
per l’anno 2025, mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell’ambito del 
programma “Fondi di riserva e speciali” della missione 
“Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per l’anno 2025, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero dell’istruzione e del merito». 
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  1  -bis   . All’articolo 4 della legge 15 luglio 2022, n. 99, 
dopo il comma 9 è inserito il seguente:   

   «9  -bis  . A decorrere dall’anno d’imposta 2025, sono 
esenti dall’imposta sul reddito delle persone fisiche le 
somme corrisposte a titolo di borse di studio erogate dal-
lo Stato, dalle regioni, dalle fondazioni ITS Academy e da 
altri soggetti pubblici agli studenti iscritti ai percorsi for-
mativi di cui all’articolo 5, comma 1, ivi comprese le bor-
se di studio di cui all’articolo 5, comma 4, lettera   a)   . Agli 
oneri di cui al presente comma, valutati in 5,7 milioni 
di euro per l’anno 2025, 6,34 milioni di euro per l’anno 
2026 e 6,30 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2027, si provvede:    

     a)   quanto a 5,7 milioni di euro per l’anno 2025 e 
a 6,30 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2027, 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2025-2027, nell’ambito del programma 
“Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da 
ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2025, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
dell’istruzione e del merito;   

     b)   quanto a 6,34 milioni di euro per l’anno 2026, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1 della legge 18 dicembre 1997, 
n. 440».   

  1  -ter   . All’articolo 6 della legge 15 luglio 2022, n. 99, 
sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   al comma 5, il primo periodo è sostituito dal se-
guente: «Per “credito formativo” acquisito nei percorsi 
formativi di cui all’articolo 5, comma 1, si intende l’in-
sieme delle competenze che possono essere riconosciute 
all’esito o nell’ambito di un percorso ulteriore di istru-
zione, formazione e lavoro, svolto anche all’estero»;   

     b)    dopo il comma 6 è inserito il seguente:    
   «6  -bis  . La competenza per il riconoscimento dei 

titoli di studio conseguiti all’estero è disciplinata dall’ar-
ticolo 2, comma 1, della legge 11 luglio 2002, n. 148».   

  1  -quater   . Alla legge 11 luglio 2002, n. 148, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:   

     a)    all’articolo 2, il comma 1 è sostituito dal seguente:    
   «1. La competenza per il riconoscimento dei ci-

cli e dei periodi di studio svolti all’estero e dei titoli di 
studio stranieri, ai fini dell’accesso all’istruzione supe-
riore e ai percorsi degli Istituti tecnologici superiori (ITS 
Academy), di cui alla legge 15 luglio 2022, n. 99, del 
proseguimento degli studi universitari e degli studi negli 
ITS Academy e del conseguimento dei titoli universitari 
italiani e dei diplomi previsti a conclusione dei percorsi 
degli ITS Academy, è attribuita alle Università, agli Isti-
tuti di istruzione universitaria e agli ITS Academy, che la 
esercitano nell’ambito della loro autonomia e in confor-
mità ai rispettivi ordinamenti, fatti salvi gli accordi bila-
terali in materia»;   

     b)   all’articolo 3, comma 1, dopo le parole: «di cui 
all’articolo 2,» sono inserite le seguenti: «gli Istituti tec-
nologici superiori (ITS Academy),».     

  Riferimenti normativi:
      — Si riporta il testo dell’articolo 8 del citato decreto-legge 28 otto-

bre 2024, n. 160, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 8    (Promozione della internazionalizzazione degli ITS Aca-

demy - Piano Mattei). —     1. Alla legge 15 luglio 2022, n. 99, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 11, comma 2, lettera   a)  , primo periodo, dopo 
le parole: «territorio nazionale» sono inserite le seguenti: «, anche per i 
percorsi attivati all’estero previsti nell’ambito dei piani triennali di pro-
grammazione delle attività formative adottati dalle regioni,»; 

   b)   all’articolo 14, comma 5  -ter  , le parole: «al comma 5» sono 
sostituite dalle seguenti: «all’articolo 11» e le parole: «altresì per spese 
di gestione ordinaria per il corretto funzionamento delle Fondazioni» 
sono sostituite dalle seguenti: «anche in deroga alle priorità individuate 
dall’articolo 11, comma 2». 

 2. Per la promozione dei processi di internazionalizzazione degli 
Istituti tecnologici superiori (ITS Academy), di cui alla legge 15 luglio 
2022, n. 99, nell’ambito del Piano Mattei, sono autorizzate la spesa di 
3,1 milioni di euro per l’anno 2024 per il potenziamento delle strutture 
e dei laboratori anche presso sedi all’estero, nonché la spesa di 1 mi-
lione di euro    per ciascuno degli anni 2024 e 2025    per l’ampliamento 
dell’offerta formativa connessa ai processi di cui al presente periodo. 
Ai relativi oneri si provvede, quanto a 3,1 milioni di euro per l’anno 
2024, mediante corrispondente riduzione delle risorse dell’autorizzazio-
ne di spesa di cui all’articolo 1, comma 7  -bis  , della legge 3 agosto 2007, 
n. 123, iscritte nello stato di previsione del Ministero dell’istruzione e 
del merito per le finalità di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   p)  , nume-
ro 3), della medesima legge    n. 123 del 2007,    quanto a 1 milione di euro 
per l’anno 2024, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo 19, comma 1, del decreto legislativo    13 aprile 
2017, n. 59, e, quanto a 1 milione di euro per l’anno 2025, mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero dell’istruzione e del merito   .». 

 — Si riporta il testo degli articoli 4 e 6 della legge 15 luglio 2022, 
n. 99 recante: «Istituzione del Sistema terziario di istruzione tecnologica 
superiore», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   26 luglio 2022, n. 173, 
come modificati dalla presente legge 

 «Art. 4    (Regime giuridico degli ITS Academy). —    1. Gli ITS 
Academy si costituiscono come fondazioni ai sensi degli articoli 14 
e seguenti del codice civile, secondo il modello della fondazione di 
partecipazione, quale standard organizzativo nazionale della struttura. 
Ciascuna fondazione ITS Academy acquista la personalità giuridica, ai 
sensi dell’articolo 1 del regolamento di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, mediante iscrizione nel registro 
delle persone giuridiche istituito presso la prefettura-ufficio territoriale 
del Governo della provincia nella quale ha sede. 

  2. I soggetti fondatori delle fondazioni ITS Academy, quale stan-
dard organizzativo minimo, sono i seguenti:  

   a)   almeno un istituto di scuola secondaria di secondo grado, 
statale o paritaria, ubicato nella provincia ove ha sede la fondazione, la 
cui offerta formativa sia coerente con l’area tecnologica di riferimento 
dell’ITS Academy; 

   b)   una struttura formativa accreditata dalla regione, situata an-
che in una provincia diversa da quella ove ha sede la fondazione; 

   c)   una o più imprese, gruppi, consorzi e reti di imprese del 
settore produttivo che utilizzano in modo prevalente le tecnologie che 
caratterizzano l’ITS Academy in relazione alle aree tecnologiche in-
dividuate dal decreto del Ministro dell’istruzione di cui all’articolo 3, 
comma 1; 

   d)   un’università, o un’istituzione dell’alta formazione arti-
stica, musicale e coreutica, o un dipartimento universitario o un altro 
organismo appartenente al sistema universitario della ricerca scientifica 
e tecnologica ovvero un ente di ricerca, pubblico o privato, o un istituto 
di ricovero e cura a carattere scientifico di cui all’articolo 1 del decreto 
legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, o un ente pubblico di ricerca di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, operanti 
nell’area tecnologica di riferimento dell’ITS Academy. 

 3. Ciascuna fondazione ITS Academy stabilisce, nel proprio sta-
tuto, i requisiti di partecipazione, le modalità di verifica dei medesimi 
requisiti, con particolare riferimento al possesso di documentata espe-
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rienza nel campo dell’innovazione di cui al comma 4, la procedura di 
ammissione, i limiti e la natura dei rapporti tra i partecipanti nonché 
i diritti e gli obblighi ad essi connessi e le eventuali incompatibilità. 
Lo statuto è redatto sulla base dello schema definito a livello nazionale 
con le linee guida emanate, entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, con decreto del Ministro dell’istruzione 
adottato ai sensi dell’articolo 14, comma 6. La conformità dello statuto 
allo schema di cui al presente comma costituisce standard minimo di 
organizzazione per assicurare il funzionamento degli ITS Academy, in 
tutto il territorio nazionale, secondo criteri generali che rispondono alle 
norme vigenti e agli obiettivi della presente legge. 

 4. I soggetti fondatori di cui al comma 2 che partecipano alla 
costituzione delle fondazioni ITS Academy devono possedere una do-
cumentata esperienza nel campo dell’innovazione, acquisita soprattutto 
con la partecipazione a progetti nazionali e internazionali di formazione, 
ricerca e sviluppo. Possono divenire fondatori soltanto le persone fisi-
che e giuridiche, pubbliche o private, gli enti e le agenzie che contri-
buiscono al fondo di dotazione o al fondo di gestione della fondazione 
secondo i criteri e nelle forme determinati nello statuto. Alla fondazione 
ITS Academy possono partecipare anche soggetti diversi da quelli di 
cui al comma 2. 

  5. Tutti i soggetti fondatori contribuiscono alla costituzione del 
patrimonio della fondazione ITS Academy, anche attraverso risorse 
strutturali e strumentali. Le fondazioni ITS Academy sono amministrate 
e svolgono la loro attività in conformità a quanto previsto nello statuto. 
Il patrimonio della fondazione ITS Academy è composto:  

   a)   dal fondo di dotazione, costituito dai conferimenti, in pro-
prietà, uso o possesso, a qualsiasi titolo, di denaro, beni mobili e immo-
bili o altre utilità impiegabili per il perseguimento dei compiti istituzio-
nali, effettuati dai fondatori all’atto della costituzione e dai partecipanti; 

   b)   dai beni mobili e immobili che pervengono a qualsiasi ti-
tolo alla fondazione; 

   c)   dalle donazioni, dai lasciti, dai legati e dagli altri atti di 
liberalità disposti da enti o da persone fisiche con espressa destinazione 
all’incremento del patrimonio; 

   d)   da contributi attribuiti al patrimonio dall’Unione europea, 
dallo Stato, da enti territoriali e da altri enti pubblici. 

 6. Per le erogazioni liberali in denaro effettuate in favore delle 
fondazioni ITS Academy a partire dal periodo d’imposta in corso alla 
data di entrata in vigore della presente legge, incluse quelle disposte ai 
sensi del comma 5, lettera   c)  , spetta un credito d’imposta nella misura 
del 30 per cento delle erogazioni effettuate. Qualora l’erogazione sia 
effettuata in favore di fondazioni ITS Academy operanti nelle province 
in cui il tasso di disoccupazione è superiore a quello medio nazionale, 
il credito d’imposta di cui al primo periodo è pari al 60 per cento delle 
erogazioni effettuate. Il credito d’imposta è riconosciuto a condizione 
che il versamento sia eseguito tramite banche o uffici postali ovvero 
mediante altri sistemi di pagamento previsti dall’articolo 23 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ed è utilizzabile in tre quote annuali di 
pari importo a partire dalla dichiarazione dei redditi relativa al periodo 
d’imposta nel corso del quale è effettuata l’elargizione, ovvero in com-
pensazione ai sensi dell’articolo 17 del citato decreto legislativo n. 241 
del 1997. Ferma restando la ripartizione in tre quote annuali di pari im-
porto, per i soggetti titolari di reddito d’impresa il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo n. 241 del 1997. L’eventuale ammontare del cre-
dito d’imposta non utilizzato può essere fruito nei periodi d’imposta 
successivi. Il credito d’imposta di cui al presente comma non rileva 
ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e non è cumulabile con altra agevolazione fiscale prevista 
a fronte delle medesime erogazioni. Al credito d’imposta di cui al pre-
sente comma non si applicano i limiti di cui all’articolo 1, comma 53, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all’articolo 34 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388. Le fondazioni ITS Academy, al netto delle 
elargizioni di cui al comma 5, lettera   c)  , sono tenute a destinare le ri-
sorse di cui al presente comma con priorità al sostegno del diritto allo 
studio, incluse le borse di studio di cui all’articolo 5, comma 4, lettera 
  a)  , nonché alla contribuzione per le locazioni di immobili abitativi agli 
studenti residenti in luogo diverso rispetto a quello dove sono ubicati gli 
immobili locati. Ai maggiori oneri derivanti dall’attuazione del presente 
comma e del comma 12, pari a 0,8 milioni di euro per l’anno 2022, a 
1,6 milioni di euro per l’anno 2023 e a 2,4 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fon-
do per l’arricchimento e l’ampliamento dell’offerta formativa e per gli 
interventi perequativi, di cui alla legge 18 dicembre 1997, n. 440. 

  7. Sono organi minimi necessari della fondazione ITS Academy:  
   a)   il presidente, che ne è il legale rappresentante e che è, di 

norma, espressione delle imprese fondatrici e partecipanti aderenti alla 
fondazione; 

   b)   il consiglio di amministrazione, costituito da un numero 
minimo di cinque membri, compreso il presidente; 

   c)   l’assemblea dei partecipanti; 
   d)   il comitato tecnico-scientifico, con compiti di consulenza 

per la programmazione, la realizzazione, il monitoraggio, la valutazione 
e il periodico aggiornamento dell’offerta formativa e per le altre attività 
realizzate dall’ITS Academy; 

   e)   il revisore dei conti. 
 8. Il prefetto della provincia in cui ha sede legale la fondazione 

ITS Academy esercita il controllo sull’amministrazione della fondazio-
ne con i poteri previsti dal capo II del titolo II del libro I del codice civile 
e, in particolare, dagli articoli 23, quarto comma, 25, 26, 27 e 28. 

 9. Ai percorsi formativi delle fondazioni ITS Academy, di cui 
all’articolo 5, si applicano le disposizioni del decreto legislativo 30 apri-
le 1997, n. 184, con riferimento al riscatto degli anni di studio ai fini 
pensionistici, nonché le agevolazioni fiscali ivi previste e, in partico-
lare, quelle in materia di deducibilità delle rette versate e dei contributi 
erogati. Alle medesime fondazioni si applicano, inoltre, le disposizioni 
vigenti in materia di erogazioni liberali in favore delle scuole del siste-
ma nazionale di istruzione. 

   9  -bis  . A decorrere dall’anno d’imposta 2025, sono esenti 
dall’imposta sul reddito delle persone fisiche le somme corrisposte a 
titolo di borse di studio erogate dallo Stato, dalle regioni, dalle fonda-
zioni ITS Academy e da altri soggetti pubblici agli studenti iscritti ai 
percorsi formativi di cui all’articolo 5, comma 1, ivi comprese le borse 
di studio di cui all’articolo 5, comma 4, lettera   a)   . Agli oneri di cui al 
presente comma, valutati in 5,7 milioni di euro per l’anno 2025, 6,34 
milioni di euro per l’anno 2026 e 6,30 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2027, si provvede:    

     a)   quanto a 5,7 milioni di euro per l’anno 2025 e a 6,30 milio-
ni di euro annui a decorrere dall’anno 2027, mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’an-
no 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero dell’istruzione e del merito;   

     b)   quanto a 6,34 milioni di euro per l’anno 2026, mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’artico-
lo 1 della legge 18 dicembre 1997, n. 440.   

 10. I diplomi di quinto e di sesto livello EQF di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , costituiscono titolo per l’accesso ai concorsi 
per insegnante tecnico-pratico. Con decreto del Ministro dell’istruzione, 
di concerto con il Ministro dell’università e della ricerca, è stabilita la 
tabella di corrispondenza dei titoli con le classi di concorso. 

 11. Le fondazioni ITS Academy possono essere destinatarie del-
le agevolazioni finanziarie previste dagli articoli 60, 61, 62 e 63 del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 7 agosto 2012, n. 134. 

 12. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono definite le modalità di fruizione del credito d’imposta di cui al 
comma 6 e delle altre agevolazioni previste dal presente articolo.». 

 «Art. 6    (Verifica e valutazione finali e certificazione dei percorsi 
formativi e dei relativi crediti)   . — 1. Ai fini del rilascio dei diplomi di 
cui all’articolo 5, comma 2, i percorsi si concludono con verifiche finali 
delle competenze acquisite, condotte da commissioni di esame costi-
tuite in modo da assicurare la presenza di rappresentanti della scuola, 
dell’università, delle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale 
e coreutica e della formazione professionale e di esperti del mondo del 
lavoro, dell’università, delle istituzioni dell’alta formazione artistica, 
musicale e coreutica e della ricerca scientifica e tecnologica. 

 2. Con decreto del Ministro dell’istruzione adottato ai sensi 
dell’articolo 14, comma 6, sono definiti i criteri e le modalità per la 
costituzione delle commissioni di esame di cui al comma 1 del presente 
articolo, i compensi spettanti al presidente e ai componenti delle stes-
se, nel rispetto di quanto previsto dal comma 3 del presente articolo, 
nonché le indicazioni generali per la verifica finale delle competenze 
acquisite da parte di coloro che hanno frequentato con profitto i percorsi 
formativi di cui all’articolo 5, comma 1, e per la relativa certificazio-
ne, che è conformata in modo da facilitare la riconoscibilità, in ambito 
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nazionale e dell’Unione europea, dei titoli conseguiti a conclusione dei 
percorsi formativi medesimi. 

 3. Alla costituzione e al funzionamento delle commissioni di cui 
al comma 2 si provvede nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica. I compensi spettanti al presi-
dente e ai componenti delle commissioni sono definiti in coerenza con 
quanto previsto dalle disposizioni vigenti in materia di esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore, di cui 
al decreto del Ministro della pubblica istruzione del 24 maggio 2007 e 
alla relativa tabella. 

 4. Nel quadro dell’apprendimento permanente per tutto il corso 
della vita, la certificazione dei percorsi formativi realizzati dagli ITS 
Academy è determinata sulla base di criteri di trasparenza che favo-
riscono l’integrazione dei sistemi di istruzione e formazione a livello 
terziario e facilitano il riconoscimento e l’equipollenza dei rispettivi 
percorsi e titoli. 

 5.    Per «credito formativo» acquisito nei percorsi formativi di cui 
all’articolo 5, comma 1, si intende l’insieme     delle     competenze che pos-
sono essere riconosciute all’esito o nell’ambito di un percorso ulteriore 
di istruzione, formazione e lavoro, svolto anche all’estero   . Al riconosci-
mento del credito formativo acquisito provvede l’istituzione cui accede 
l’interessato, tenendo conto delle caratteristiche del nuovo percorso. 

  6. Il riconoscimento dei crediti formativi opera:  
   a)   al momento dell’accesso ai percorsi; 
   b)   all’interno dei percorsi, allo scopo di abbreviarli e di facilita-

re eventuali passaggi verso altri percorsi realizzati nell’ambito del Sistema 
terziario di istruzione tecnologica superiore di cui all’articolo 1, comma 1; 

   c)   all’esterno dei percorsi, al fine di facilitare il riconoscimen-
to, totale o parziale, delle competenze acquisite da parte del mondo del 
lavoro, delle università e delle istituzioni dell’alta formazione artistica, 
musicale e coreutica nella loro autonomia e di altri sistemi formativi. 

   6  -bis  . La competenza per il riconoscimento dei titoli di studio 
conseguiti all’estero è disciplinata dall’articolo 2, comma 1, della legge 
11 luglio 2002, n. 148.   

 7. Gli ITS Academy sono autorizzati a svolgere le attività di in-
termediazione di manodopera ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettere 
  a)   e   b)  , del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, a condizione 
che rendano pubblici e gratuitamente accessibili, nei relativi siti internet 
istituzionali, i curricula dei propri studenti dalla data di immatricolazio-
ne almeno fino al dodicesimo mese successivo alla data del consegui-
mento del diploma.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 2 e 3 della legge 11 luglio 2022, 
n. 148, recante: «Ratifica ed esecuzione della Convenzione sul ricono-
scimento dei titoli di studio relativi all’insegnamento superiore nella 
Regione europea, fatta a Lisbona l’11 aprile 1997, e norme di adegua-
mento dell’ordinamento interno», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
25 luglio 2002, n. 173, come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 2. — 1.    La competenza per il riconoscimento dei cicli e dei 
periodi di studio svolti all’estero e dei titoli di studio stranieri, ai fini 
dell’accesso all’istruzione superiore e ai percorsi degli Istituti tecnolo-
gici superiori (ITS Academy), di cui alla legge 15 luglio 2022, n. 99, del 
proseguimento degli studi universitari e degli studi negli ITS Academy 
e del conseguimento dei titoli universitari italiani e dei diplomi previsti 
a conclusione dei percorsi degli ITS Academy, è attribuita alle Univer-
sità, agli Istituti di istruzione universitaria e agli ITS Academy, che la 
esercitano nell’ambito della loro autonomia e in conformità ai rispettivi 
ordinamenti, fatti salvi gli accordi bilaterali in materia   . 

 Art. 3. — 1. Ai fini dell’esercizio delle competenze di cui all’ar-
ticolo 2,    gli Istituti tecnologici superiori (ITS Academy),    le Università 
e gli Istituti di istruzione universitaria si pronunciano sulle domande 
di riconoscimento, debitamente documentate, presentate ai sensi della 
Convenzione di cui all’articolo 1, entro il termine di novanta giorni a 
decorrere dalla data di ricezione delle domande stesse.».   

  Art. 10  - bis 
      Disposizioni in materia di mobilità straordinaria

dei dirigenti scolastici    

      1. In deroga alle disposizioni contrattuali sulla mo-
bilità interregionale dei dirigenti scolastici, esclusiva-
mente per le operazioni di mobilità dell’anno scolastico 

2025/2026, è reso disponibile il 100 per cento del numero 
dei posti vacanti in ciascuna regione, fatti salvi i contin-
genti regionali dei posti del concorso ordinario indetto 
con decreto del direttore generale per il personale scola-
stico del Ministero dell’istruzione e del merito n. 2788 del 
18 dicembre 2023. Dall’attuazione del primo periodo non 
devono derivare esuberi di personale per gli anni scola-
stici 2025/2026 e 2026/2027. Per la procedura di cui al 
primo periodo non sono richiesti gli assensi degli uffici 
scolastici regionali interessati, salvo il caso di diniego 
da parte dell’ufficio scolastico della regione richiesta in 
caso di esubero di personale per il biennio indicato o per 
la necessità di eseguire provvedimenti giurisdizionali dai 
quali consegue l’immissione in ruolo secondo l’ordine 
di graduatoria nella regione medesima. Rimane fermo 
quanto previsto dall’articolo 19  -quater  , comma 1, terzo 
periodo, e comma 2, del decreto-legge 27 gennaio 2022, 
n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2022, n. 25.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 19  -quater  , del decreto-legge 
27 gennaio 2022, n. 4, recante: «Misure urgenti in materia di sostegno 
alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi ter-
ritoriali, connesse all’emergenza da COVID-19, nonché per il conteni-
mento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale    27 gennaio 2022, n. 21, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25:  

 Art. 19  -quater      (Disposizioni in materia di mobilità straordina-
ria dei dirigenti scolastici)   . — 1. Nelle more della definizione di una 
nuova disciplina della mobilità interregionale dei dirigenti scolastici 
in sede contrattuale, e in deroga a quella già prevista nella medesima 
sede, esclusivamente per le operazioni di mobilità dell’anno scolasti-
co 2024/2025 è reso disponibile il 100 per cento del numero dei posti 
vacanti in ciascuna regione, fatti salvi i contingenti regionali dei posti 
del concorso ordinario indetto con decreto direttoriale del Ministero 
dell’istruzione e del merito 18 dicembre 2023, n. 2788, pubblicato nel 
sito internet del Ministero e nel Portale del reclutamento inPA. Nelle re-
gioni in cui le procedure del concorso ordinario di cui al primo periodo 
non si concludono in tempo utile per le immissioni in ruolo dell’anno 
scolastico 2024/2025, alla mobilità interregionale per tale anno scolasti-
co può essere destinato, in aggiunta a quanto previsto al primo periodo, 
un ulteriore numero di posti, nel limite del 50 per cento del contingente 
regionale del concorso medesimo. I posti eventualmente resi disponibili 
per le operazioni di mobilità dell’anno scolastico 2024/2025 ai sensi del 
secondo periodo sono reintegrati nel contingente regionale del concorso 
in occasione delle immissioni in ruolo degli anni scolastici successivi, a 
valere sul contingente delle disponibilità per le operazioni di mobilità. 
Dall’attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non devono 
derivare esuberi di personale per il triennio relativo agli anni scolastici 
2024/2025, 2025/2026 e 2026/2027. Per la procedura di cui al presente 
comma non sono richiesti gli assensi degli Uffici scolastici regionali 
interessati, salvo il caso di diniego da parte dell’Ufficio scolastico della 
regione richiesta in caso di esubero di personale per il triennio indicato 
o per la necessità di eseguire provvedimenti giurisdizionali dai quali 
consegue l’immissione in ruolo secondo l’ordine di graduatoria nella 
regione medesima. 

 2. Per il triennio 2024/2025, 2025/2026 e 2026/2027, se i prov-
vedimenti giurisdizionali di cui al comma 1, quinto periodo, riguarda-
no regioni prive di posti disponibili, i soggetti destinatari dei medesimi 
provvedimenti sono immessi in ruolo in altra regione con precedenza 
rispetto alla stessa procedura di mobilità e alle altre procedure di immis-
sione in ruolo e, comunque, senza necessità di assenso da parte dell’Uf-
ficio scolastico regionale della regione di richiesta destinazione. In su-
bordine alle procedure di cui al primo periodo, le immissioni in ruolo 
disposte in attuazione dell’articolo 5, comma 11  -undecies  , del decreto-
legge 29 dicembre 2022, n. 198, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 febbraio 2023, n. 14, sono disposte con precedenza rispetto 
alle procedure di mobilità e alle altre procedure di immissione in ruolo 
di dirigenti scolastici di nuova assunzione.».   



—  50  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1296-6-2025

  Art. 11.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  

  ALLEGATO  A 
     (   articolo 1, comma 1, lettera c   )) 

 «ALLEGATO 2  -bis   (   articolo 26  -bis  , comma 1   ) 

 Profilo educativo, culturale e professionale (P.E.Cu.P.) dello stu-
dente a conclusione dei percorsi di istruzione tecnica del secondo ciclo 
del sistema educativo di istruzione e formazione. 

 1. Premessa 

  I percorsi di istruzione tecnica (di seguito denominata I.T.) sono 
parte integrante del sistema dell’istruzione secondaria superiore in cui 
si articola il secondo ciclo del sistema di istruzione e formazione di cui 
all’articolo 1 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226. Il P.E.Cu.P. 
di cui al presente allegato integra il profilo educativo, culturale e pro-
fessionale dello studente, a conclusione del secondo ciclo del sistema 
educativo di istruzione e formazione, di cui all’articolo 1, comma 5, del 
decreto legislativo n. 226/2005, che è finalizzato:  

  allo sviluppo dell’autonoma capacità di giudizio e di rielabora-
zione critica;  

  all’esercizio della responsabilità personale, civile e sociale;  
  a una crescita educativa, culturale e professionale.  
 I percorsi di I.T. concorrono all’affermazione del ruolo centrale 

della scuola nella società della conoscenza, a norma dell’articolo 1, 
comma 1, della legge 13 luglio 2015, n. 107, consolidando i livelli di 
istruzione e le competenze delle studentesse e degli studenti acquisiti 
nel primo ciclo e innalzandoli progressivamente nel rispetto dei diversi 
tempi e stili di apprendimento, in coerenza con il profilo educativo, 
culturale e professionale di cui al presente allegato. I curricoli degli 
istituti tecnici sono connotati da flessibilità, innovazione, ricerca e spe-
rimentazione didattica, al fine di adeguarsi costantemente alle esigenze 
in termini di competenze dei settori produttivi di riferimento, secondo 
gli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza.    I curricoli degli 
istituti tecnici, infatti, perseguono anche la formazione di competenze 
orientate    al Piano nazionale industria 4.0 e adeguate alla digitalizzazio-
ne dei processi produttivi in un’ottica di piena sostenibilità ambientale. 

 I percorsi di istruzione tecnica si pongono in un’ottica di promo-
zione dell’apprendimento permanente indirizzata anche alla popolazio-
ne adulta. 

 2. Identità dell’istruzione tecnica e P.E.Cu.P. 

  I percorsi di I.T. sono finalizzati al conseguimento di un diploma 
quinquennale di istruzione secondaria di secondo grado che dà acces-
so all’università, alle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e 
coreutica, agli istituti tecnologici superiori (ITS Academy) e ai percorsi 
di istruzione e formazione tecnica superiore ed hanno un’identità cul-
turale, metodologica e organizzativa riconoscibile dagli studenti e dalle 
loro famiglie, che:  

 si connota in funzione di una dimensione culturale ampia, 
scientifica, tecnologica e giuridico-economica, in linea con le tendenze 
connesse ai processi diffusi su scala internazionale, e ad un concetto 
di sviluppo economico centrato su strategie di innovazione sostenibi-
le, con l’obiettivo di far conseguire agli studenti competenze tecnico-
scientifiche specifiche e trasversali, in un’ottica di apertura al cambia-
mento, in connessione costante con i contesti aziendali, di mercato e 
professionali; 

 si caratterizza per una specifica attenzione alla dimensione in-
ternazionale nell’ottica di definire profili di uscita connotati da compe-

tenze professionali riconosciute a livello internazionale nonché in linea 
con la    raccomandazione del Consiglio dell’Unione europea    del 22 mag-
gio 2018 sulle competenze chiave per l’apprendimento permanente; 

 fa riferimento al più ampio contesto formativo TVET (   Tech-
nical, Vocational Education and Training   ) quale luogo di formazione 
finalizzato alla preparazione dei giovani cui sono offerte prospettive di 
qualificato inserimento nel mondo del lavoro o di prosecuzione degli 
studi, anche con carattere di specializzazione. I percorsi degli istituti 
tecnici sono orientati ad una prospettiva di progressivo approfondi-
mento scientifico-tecnologico, con particolare riferimento alla filiera 
verticale che collega i profili dell’istruzione tecnica alle figure profes-
sionali del sistema degli ITS Academy, alle lauree professionalizzanti 
e alle lauree STEM (Science Technology Engineering Mathematics) 
in raccordo con il sistema economico-produttivo locale, nazionale e 
internazionale. 

 L’identità dell’I.T. si fonda sulla consapevolezza del ruolo decisi-
vo della scuola e della cultura sia per lo sviluppo della persona che per 
il progresso economico e sociale, e su una concezione culturale basata 
sulla coessenzialità delle dimensioni teorica e tecnico-operativa. Gli 
istituti che offrono percorsi di I.T. sono “laboratori di costruzione del 
futuro”, capaci di trasmettere ai giovani la curiosità, il fascino dell’im-
maginazione, il gusto della ricerca e del costruire insieme, la capacità 
di proiettare nel futuro il proprio impegno professionale per una piena 
realizzazione sul piano culturale, umano e sociale. 

 Il diplomato dell’I.T. possiede le competenze funzionali all’inse-
rimento nel mondo del lavoro e delle professioni e le capacità di com-
prensione e applicazione delle innovazioni determinate dal continuo 
sviluppo della scienza, della tecnica, delle tecnologie. Ha acquisito gli 
strumenti utili alla ricerca attiva del lavoro e di opportunità formative; 
è una persona orientata, nella logica del cambiamento, alla formazio-
ne continua, all’autoapprendimento, al lavoro di gruppo. Grazie alla 
riflessione sul metodo scientifico e sui saperi tecnologici ha sviluppato 
l’attitudine al rigore, all’onestà intellettuale, alla libertà di pensiero, alla 
creatività, alla collaborazione, valori fondamentali per la costruzione 
di una società aperta e democratica. Consapevole dei propri mezzi, è 
disponibile alla cooperazione e in grado di mobilitare competenze e 
risorse personali per risolvere i problemi del contesto lavorativo di rife-
rimento. Riconosce la dimensione orientativa del percorso di istruzione 
svolto e sa leggere in funzione auto orientativa richieste e prospettive 
del mercato del lavoro; conosce le opportunità offerte dall’attuale siste-
ma formativo ed è in grado di valutare capacità, interessi e aspirazioni 
personali al fine di operare una scelta ragionata tra il perfezionamento 
della propria formazione nell’ambito del sistema terziario di istruzione 
tecnologica superiore o nel sistema di formazione superiore e la ricerca 
di un qualificato inserimento nel mercato del lavoro. 

 Nei percorsi di I.T. l’attenzione alla dimensione lavorativa si 
traduce nel favorire nella studentessa e nello studente lo sviluppo di 
competenze correlate all’assunzione di responsabilità personale, sia in 
riferimento ad uno scopo definito sia in contesti inediti e caratterizzati 
da mutamenti, che richiedono di trovare soluzioni creative ai problemi 
sempre nuovi, con approccio proattivo, anche finalizzato all’acquisizio-
ne di specifiche competenze di autoimprenditorialità. 

 Il P.E.Cu.P. si riferisce a tutti i percorsi dell’istruzione tecnica suc-
cessivamente definiti ai sensi    dell’articolo 26  -bis   del presente decreto.  

 2.1. Risultati di apprendimento comuni a tutti i percorsi 
 I percorsi di I.T. hanno l’obiettivo di far acquisire alle studentesse 

e agli studenti competenze basate sull’integrazione tra i saperi tecnico-
professionali e i saperi linguistici, matematico-scientifici e storico-so-
ciali, da esercitare con riferimento alle diverse specializzazioni. 

  A conclusione dei percorsi di I.T., le studentesse e gli studenti sono 
in grado di:  

 agire in riferimento ad un sistema di valori, coerenti con i prin-
cipi della Costituzione, in base ai quali essere in grado di valutare fatti e 
orientare i propri comportamenti personali, sociali e professionali; 

 utilizzare gli strumenti culturali e metodologici acquisiti per 
porsi con atteggiamento razionale, critico, creativo e responsabile nei 
confronti della realtà, dei suoi fenomeni e dei suoi problemi, anche ai 
fini dell’apprendimento permanente; 

 utilizzare il patrimonio lessicale ed espressivo della lingua ita-
liana secondo le esigenze comunicative nei vari contesti: sociali, cultu-
rali, scientifici, giuridici, economici, tecnologici; 
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 riconoscere le linee essenziali della storia delle idee, della cultu-
ra, della letteratura, delle arti e orientarsi fra testi e autori fondamentali, 
con riferimento soprattutto a tematiche di tipo scientifico, tecnologico 
ed economico; 

 riconoscere gli aspetti geografici, ecologici, territoriali, dell’am-
biente naturale ed antropico, le connessioni con le strutture demografi-
che, economiche, sociali, culturali e le trasformazioni intervenute nel 
corso del tempo; 

 stabilire collegamenti tra le tradizioni culturali locali, nazionali 
ed internazionali, sia in una prospettiva interculturale sia ai fini della 
mobilità di studio e di lavoro; 

 utilizzare i linguaggi settoriali delle lingue straniere previste dai 
percorsi di studio per interagire in diversi ambiti e contesti di studio e 
di lavoro; 

 riconoscere il valore e le potenzialità dei beni artistici e 
ambientali; 

 individuare ed utilizzare le moderne forme di comunicazione 
visiva, multimediale e digitale, anche con riferimento alle strategie 
espressive e agli strumenti tecnici della comunicazione in rete; 

 utilizzare gli strumenti informatici per l’accesso consapevole e 
maturo alle reti di comunicazione e agli strumenti di condivisione “so-
cial” nelle attività di studio, ricerca e approfondimento; 

 riconoscere i principali aspetti comunicativi, culturali e relazio-
nali dell’espressività corporea ed esercitare in modo efficace la pratica 
sportiva per il benessere individuale e collettivo; 

 comprendere e utilizzare i principali concetti relativi al diritto, 
all’economia, all’organizzazione, allo svolgimento dei processi produt-
tivi e dei servizi; 

 collocare le scoperte scientifiche e le innovazioni tecnologiche 
in una dimensione storico-culturale ed etica, nella consapevolezza della 
storicità dei saperi; 

 utilizzare modelli appropriati per investigare su fenomeni e in-
terpretare dati sperimentali; 

 riconoscere, nei diversi campi disciplinari studiati, i criteri 
scientifici di affidabilità delle conoscenze e delle conclusioni che vi 
afferiscono; 

 utilizzare il linguaggio formale e i procedimenti dimostrativi 
della matematica; possedere gli strumenti matematici, statistici e del 
calcolo delle probabilità necessari per la comprensione delle discipline 
scientifiche e per poter operare nel campo delle scienze applicate; 

 padroneggiare l’uso di strumenti tecnologici con particolare at-
tenzione alla sicurezza e alla tutela della salute nei luoghi di vita e di 
lavoro, alla tutela della persona, dell’ambiente e del territorio; 

 utilizzare, in contesti di ricerca applicata, procedure e tecniche 
per trovare soluzioni innovative e migliorative, in relazione ai campi di 
propria competenza; 

 cogliere l’importanza dell’orientamento al risultato, del lavoro 
per obiettivi e della necessità di assumere responsabilità nel rispetto 
dell’etica e della deontologia professionale; 

 operare in modo consapevole in contesti di lavoro di gruppo 
fornendo il proprio contributo attivo e personale; 

   essere consapevoli     del valore sociale della propria attività, parteci-
pando attivamente alla vita civile e culturale a livello locale, nazionale 
e comunitario. 

 2.2. Risultati di apprendimento comuni ai percorsi del settore 
economico 

  Le studentesse e gli studenti, a conclusione dei percorsi del settore 
economico, sono in grado di:  

 analizzare la realtà elaborando generalizzazioni che aiutino a 
spiegare i comportamenti individuali e collettivi in chiave economica; 

 riconoscere la varietà delle organizzazioni giuridiche ed econo-
miche, delle formazioni sociali e delle istituzioni attraverso le categorie 
di sintesi fornite dall’economia e dal diritto; 

 riconoscere l’interdipendenza tra i fenomeni economici, sociali, 
istituzionali, culturali e la loro dimensione locale/globale; 

 interpretare, con l’ausilio degli strumenti per l’analisi dei dati, i 
fenomeni economici e sociali; 

 orientarsi nella normativa pubblicistica, civilistica e fiscale; 

 intervenire nei sistemi aziendali con riferimento a previsione, 
organizzazione, conduzione e controllo di gestione; 

 utilizzare gli strumenti di marketing in differenti casi e contesti; 
 saper individuare soluzioni ottimali per migliorare l’efficienza 

dei processi produttivi; 
 conoscere e utilizzare il sistema informativo dell’azienda indivi-

duandone eventuali spazi di miglioramento. 
 2.3. Risultati di apprendimento comuni ai percorsi del settore tec-

nologico ambientale 
  Le studentesse e gli studenti, a conclusione dei percorsi del settore 

tecnologico ambientale, sono in grado di:  
 analizzare criticamente il contributo apportato dalla scienza e 

dalla tecnologia allo sviluppo dei saperi e al cambiamento delle con-
dizioni di vita; 

 riconoscere le implicazioni etiche, sociali, scientifiche, produt-
tive, economiche e ambientali dell’innovazione tecnologica e delle sue 
applicazioni industriali; 

 individuare le interdipendenze diacroniche tra scienza, econo-
mia e tecnologia nei settori di riferimento e nei diversi contesti, locali 
e globali; 

 orientarsi nelle dinamiche dello sviluppo scientifico e tecnologi-
co, anche con l’utilizzo di appropriate tecniche di indagine; 

 individuare ed utilizzare le tecnologie digitali e dell’automazio-
ne dell’indirizzo di riferimento per rendere più performanti i processi 
produttivi; 

 orientarsi nella normativa che disciplina i processi produttivi del 
settore di riferimento, con particolare attenzione alla sicurezza sui luo-
ghi di vita e di lavoro e alla tutela dell’ambiente e del territorio; 

 riconoscere e applicare i principi dell’organizzazione, della ge-
stione e del controllo del processo produttivo; 

 intervenire nelle diverse fasi del processo produttivo, dall’idea-
zione alla realizzazione del prodotto, per la parte di propria competen-
za, utilizzando gli strumenti di progettazione e documentazione; 

 riconoscere gli aspetti di efficacia, efficienza e qualità nella pro-
pria attività lavorativa. 

 2.4. Strumenti organizzativi e metodologici 
 L’assetto didattico dei percorsi di I.T. è incentrato sulla metodolo-

gia didattica per competenze, basato su una progettazione interdiscipli-
nare che si avvale di attività laboratoriali e compiti di realtà preferibil-
mente svolti in ambiente lavorativo, sviluppati anche attraverso unità di 
apprendimento multidisciplinari e specifici strumenti di osservazione e 
di valutazione. 

 In coerenza con il quadro europeo e con l’assetto normativo e or-
dinamentale, le istituzioni scolastiche che erogano percorsi di istruzione 
tecnica, nell’esercizio della propria autonomia, progettano il curricolo 
di Istituto con riferimento ai risultati di apprendimento definiti dal pre-
sente PE.Cu.P. e a quelli caratterizzanti i profili di uscita degli specifici 
percorsi di studio. 

  Nella progettazione del curricolo d’istituto le istituzioni scolasti-
che tengono conto dei seguenti criteri generali:  

 la centralità dell’apprendimento delle studentesse e degli stu-
denti nella progettazione didattica; 

 l’integrazione tra gli insegnamenti e le aree disciplinari attraver-
so l’adozione di modalità didattiche che favoriscano l’apprendimento 
attivo e il potenziamento della laboratorialità; 

 la personalizzazione dei percorsi di apprendimento realizza-
ta anche attraverso la differenziazione delle metodologie didattiche e 
la gestione flessibile delle compresenze nel contesto dell’autonomia 
didattica e organizzativa, per valorizzare le inclinazioni e i talenti 
individuali; 

 la condivisione con le studentesse e gli studenti dei metodi e 
delle modalità di valutazione, con l’obiettivo di promuoverne la consa-
pevolezza e la partecipazione; 

 la coerenza degli strumenti metodologici con le scelte didattiche 
e organizzative; 

 l’eventuale adozione di forme differenziate del tempo scuola 
funzionali a valorizzare la personalizzazione dei curricula e l’approccio 
integrato alle discipline. 
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 Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T. possono uti-
lizzare, nell’organizzazione didattica, la quota di autonomia e spazi di 
flessibilità per strutturare un’offerta formativa rispondente alle esigenze 
di un contesto culturale, economico, tecnologico e produttivo in costan-
te evoluzione, con particolare riferimento alla formazione di competen-
ze adeguate alla digitalizzazione dei processi produttivi. 

 I curricoli dei percorsi di istruzione tecnica sono articolati in 
un’area di istruzione generale nazionale, che ricomprende gli insegna-
menti comuni a tutti i percorsi del settore e funzionali a fornire alla 
studentessa e allo studente gli strumenti culturali di base, e in un’area di 
indirizzo flessibile, funzionale a sviluppare competenze culturali, scien-
tifiche e tecnico- professionali previste dai profili in uscita, all’interno 
della quale le istituzioni scolastiche possono attivare un’area territoriale 
per adattare il curricolo alle esigenze del contesto e della filiera produt-
tiva caratterizzante il territorio in cui sono inserite. 

 Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T. possono uti-
lizzare la quota di autonomia entro il limite del 25 per cento dell’orario 
complessivo, nel rispetto delle distinte quote orarie attribuite all’area 
generale nazionale e all’area di indirizzo flessibile, anche per introdur-
re insegnamenti scelti autonomamente. Al fine di preservare l’identità 
dell’istruzione tecnica, le attività e gli insegnamenti scelti autonoma-
mente dalle istituzioni scolastiche sono coerenti con il profilo educati-
vo, culturale e professionale dello studente di cui al punto 1 e con quelli 
correlati agli indirizzi attivati. 

 Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T., nell’ambito 
del Piano triennale dell’offerta formativa, utilizzando tutti gli strumenti 
previsti dalla legge n. 107 del 2015, tenuto conto delle richieste delle 
studentesse e degli studenti e delle famiglie, progettano attività finaliz-
zate al raggiungimento degli obiettivi formativi considerati prioritari 
dall’articolo 1, comma 7, della legge n. 107 del 2015. 

 Qualora i percorsi di I.T. siano erogati nell’ambito dei percorsi di 
secondo livello dell’istruzione degli adulti, il Patto formativo indivi-
duale dovrà essere costruito considerando le competenze non formali e 
informali già in possesso delle studentesse e degli studenti, con partico-
lare riguardo a quelle caratterizzanti l’indirizzo di studi. 

 I percorsi dell’I.T. sono caratterizzati da un costante e reciproco 
rapporto di collaborazione con il mondo del lavoro che si traduce in 
un’alleanza strategica, finalizzata a sviluppare nelle studentesse e negli 
studenti non solo competenze specifiche nel settore economico-produt-
tivo di riferimento, ma anche la dimensione auto-orientativa rispetto 
alle richieste ed alle sempre mutevoli prospettive del mercato del lavo-
ro, la capacità di lavorare in gruppo e le competenze correlate all’assun-
zione di responsabilità personale e all’imprenditorialità. 

 Sin dal primo biennio, i percorsi di istruzione tecnica prevedono 
attività orientative secondo le Linee guida per l’orientamento adottate 
con decreto del Ministro dell’istruzione e del merito    n. 328 del 22 di-
cembre 2022    nonché occasioni di presa di contatto con il mondo del 
lavoro, anche grazie al contributo di esperti esterni. 

 Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T. promuovono 
accordi di partenariato con enti e associazioni del mondo del lavoro 
e con il sistema delle Camere di Commercio per definire modalità di 
coprogettazione dell’offerta formativa e di attuazione dei Percorsi per 
le competenze trasversali e l’orientamento (PCTO). I PCTO, così come 
tutte le attività laboratoriali nella scuola, si svolgono nel puntale rispet-
to della normativa sulla sicurezza e sono un’occasione fondamentale of-
ferta agli studenti per maturare una sensibilità personale e per acquisire 
conoscenze e competenze specifiche sul tema della sicurezza nei luoghi 
di lavoro. Nell’ambito dell’istruzione degli adulti, in considerazione dei 
bisogni formativi differenziati che ne caratterizzano l’utenza, i percorsi 
di secondo livello di istruzione tecnica ricomprendono l’eventuale at-
tivazione dei PCTO sin dal primo periodo didattico, su richiesta delle 
studentesse e degli studenti. 

 Gli istituti tecnici agevolano e promuovono la realizzazione di 
percorsi di apprendistato di primo livello per il conseguimento del di-
ploma di istruzione secondaria di secondo grado sia attraverso accordi 
con le realtà produttive del territorio sia attuando forme differenziate 
del tempo scuola e modalità condivise di valutazione delle competenze 
d’indirizzo. 

 Allo scopo di valorizzare il rapporto dell’istituzione scolastica con 
il proprio territorio gli istituti tecnici possono promuovere o aderire agli 
accordi denominati “Patti educativi 4.0”. 

  Per lo sviluppo dei processi di internazionalizzazione, al fine di 
contribuire alla realizzazione dello Spazio europeo dell’istruzione in 
coerenza con gli obiettivi dell’Unione europea, le istituzioni scolastiche 
che offrono percorsi di I.T. si avvalgono del Content and Language In-
tegrated Learning (CLIL), introducono una prospettiva interculturale e 
globale nella progettazione del curricolo di istituto e possono:  

 progettare e realizzare programmi di scambi internazionali, an-
che a distanza, stage, tirocini e PCTO all’estero; 

 favorire e sostenere la mobilità studentesca e le esperienze di 
studio all’estero; 

 attivare iniziative e percorsi, anche extracurricolari, finalizzati 
al conseguimento di certificazioni linguistiche, destinate alle studentes-
se e agli studenti; 

 potenziare lo studio delle lingue straniere, anche in relazione 
alla dimensione del linguaggio specifico (microlingua) dell’indirizzo 
di studio. 

 Gli istituti tecnici sono dotati di un ufficio tecnico quale risorsa 
per lo sviluppo qualitativo dell’organizzazione della scuola, supporto 
per la gestione e realizzazione di progetti didattici, con il compito di 
individuare, incrementare e garantire il funzionamento ottimale delle 
attrezzature tecnologiche e delle strumentazioni necessarie a supporto 
della didattica. 

 Gli istituti tecnici possono dotarsi, nell’esercizio della propria auto-
nomia, di strutture quali i dipartimenti e il comitato tecnico-scientifico. 
Ai dipartimenti, quali articolazioni funzionali del collegio dei docenti, 
possono essere affidate funzioni per il sostegno alla progettazione del 
curricolo per competenze, al rafforzamento dei rapporti con il territorio 
e dell’internazionalizzazione, alla pianificazione degli interventi per la 
prevenzione della dispersione, alla elaborazione dei criteri generali e 
delle modalità per la valutazione degli apprendimenti e delle compe-
tenze. Il comitato tecnico-scientifico, a cui partecipano rappresentan-
ti dei contesti produttivi e del mondo del lavoro, delle professioni e 
dell’università e ricerca scientifica e tecnologica, ha funzioni consultive 
e di proposta in ordine alla programmazione e all’innovazione didattica, 
all’organizzazione delle aree di indirizzo flessibili, ivi compresa l’area 
territoriale, all’aggiornamento e formazione dei docenti anche in conte-
sti aziendali e di impresa e, in generale, ad iniziative finalizzate ad ac-
crescere le alleanze formative con il mondo del lavoro e delle imprese. 

 Le istituzioni scolastiche che offrono percorsi di I.T. partecipano al 
Sistema nazionale di valutazione attivando modalità per l’auto-valuta-
zione dei risultati conseguiti, secondo quanto previsto dal    regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo    2013, n. 80, 
e utilizzando gli strumenti adottati a livello nazionale.».   

  

  ALLEGATO  B 

      (articolo 1, comma 1, lettera c)  

 «ALLEGATO 2  -ter      (articolo 26  -bis  , comma 1)  

 CURRICOLO DEI PERCORSI DI ISTRUZIONE TECNICA 

 1. Organizzazione dei percorsi 
 Il curricolo dei percorsi di istruzione tecnica è riorganizzato ai sen-

si dell’   articolo 26  -bis   del presente decreto e    si struttura in un’area di 
istruzione generale nazionale e in un’area di indirizzo flessibile, com-
prensiva di una eventuale area territoriale. 

  Il monte ore complessivo è organizzato in un primo biennio, se-
condo biennio e un quinto anno secondo i seguenti criteri:  

   a)   il primo biennio è indirizzato al consolidamento delle com-
petenze di base e all’assolvimento dell’obbligo di istruzione, nonché 
all’introduzione allo studio degli elementi fondanti gli indirizzi del suc-
cessivo triennio. Nel primo biennio, oltre alle attività orientative col-
legate al mondo del lavoro e delle professioni, è possibile realizzare, 
a partire dalla seconda classe, i percorsi per le competenze trasversa-
li e per l’orientamento, ferma restando la durata complessiva minima 
prevista dall’articolo 1, comma 784 della legge del 30 dicembre 2018, 
n. 145; 
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   b)   il secondo biennio, a partire dal quale l’indirizzo si declina nelle articolazioni di cui    all’articolo 26  -bis   del presente decreto, è finaliz-
zato    a promuovere l’acquisizione di conoscenze, abilità e competenze professionalizzanti, in una logica di connessione ed integrazione tra saperi 
umanistici, scientifici, tecnici e tecnologici, anche attraverso la realizzazione di percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento, svolti 
mediante l’affidamento agli studenti di compiti di realtà preferibilmente in contesti produttivi; 

   c)   un quinto anno che, utilizzando gli spazi di autonomia e flessibilità   ,     è finalizzato al perseguimento     dei seguenti obiettivi:  
 1) garantire gli strumenti idonei alle future scelte di lavoro o di studio, proponendo azioni di orientamento attivo nella transizione tra la 

scuola e l’università o la formazione terziaria non accademica, o anche mediante tirocini, stage, nuclei tematici funzionali all’orientamento, alle 
professioni e alla prosecuzione degli studi; 

 2) realizzare il consolidamento delle competenze del profilo attraverso un rafforzamento dei raccordi con il mondo del lavoro e dei con-
testi produttivi di livello locale, nazionale e internazionale; 

 3) consentire la possibilità di svolgere le attività didattiche in tutte le forme di alleanza scuola-impresa previste dalla normativa vigente. 
A tal fine gli istituti tecnici possono stipulare convenzioni con ITS Academy, imprese e università finalizzate alla realizzazione di specifici percorsi 
per l’orientamento personalizzato. 

 2. Autonomia e flessibilità 

  Gli istituti tecnici, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, possono:  
   a)   utilizzare la quota di autonomia del 20 per cento dell’orario complessivo del primo biennio, del secondo biennio e del quinto anno, 

distintamente calcolati per area di istruzione generale nazionale e area di indirizzo flessibile, tenuto conto dell’organico dell’autonomia di cui 
all’articolo 1, comma 5, della legge 13 luglio 2015, n. 107, anche per potenziare gli insegnamenti obbligatori di entrambe le aree e per attivare 
ulteriori insegnamenti. Nell’utilizzo della quota di autonomia, ciascuna disciplina non può essere decurtata in misura superiore al 25 per cento del 
suo complessivo monte ore nel quinquennio, secondo quanto previsto dai quadri orari dei singoli indirizzi o articolazioni; 

   b)   utilizzare gli spazi di flessibilità, in coerenza con i risultati di apprendimento previsti dal Profilo educativo, culturale e professionale di 
cui all’Allegato 2  -bis   e con i profili dei diversi indirizzi e di studi articolazione per l’attivazione degli interventi previsti dal precedente paragrafo 
1, lettera   c)   nel limite del 30 per cento del monte ore del quinto anno. 

 A. Area di istruzione generale nazionale comune al settore economico e al settore tecnologico-ambientale 

 L’area di istruzione generale nazionale, comune a tutti i percorsi, è finalizzata allo sviluppo di una cultura di base essenziale per la formazione 
della persona, che include la relazione tra l’area umanistica e l’area scientifica e tecnologica e si struttura secondo il monte ore della Tabella 1. 

   

 

 
  

  

   B. Area di indirizzo flessibile 

 L’Area di indirizzo flessibile è finalizzata all’acquisizione delle competenze e dei saperi scientifico-tecnologici e giuridico-economici di 
carattere generale e specifici dei diversi indirizzi. Nell’Area è ricompresa una quota del curricolo a disposizione delle istituzioni scolastiche per il 
potenziamento dei diversi insegnamenti, per l’introduzione di nuove discipline e per l’eventuale attivazione dell’area territoriale indirizzata allo svi-
luppo di competenze coerenti con le esigenze del territorio e i fabbisogni formativi espressi dal mondo del lavoro e delle professioni. L’attivazione 
dell’Area territoriale è integrata nell’offerta formativa nell’ambito del PTOF ai sensi dell’articolo 3 del    regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 8 marzo    1999, n. 275. 

 L’Area di indirizzo flessibile si struttura secondo il monte ore della Tabella 2, per il settore economico, e della Tabella 3 per il settore 
tecnologico-ambientale.   
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   Disposizioni speciali 
 Percorso di specializzazione di Enotecnico: il percorso si sviluppa quale ulteriore annualità successiva al conseguimento del diploma di istru-

zione tecnica del settore Agricoltura, afferente all’area della viticoltura ed enologia. In sede di definizione dei risultati di apprendimento e del quadro 
orario sono individuati i requisiti per l’attivazione dei percorsi, le modalità di accesso per gli studenti, la valutazione periodica e finale e il rilascio 
del Diploma di specializzazione di Enotecnico referenziato al V° livello del Quadro nazionale delle qualificazioni (QNQ-EQF). 

 Percorsi della formazione marittima: al fine di garantire gli obblighi di conformità alle Convenzioni internazionali e alle direttive comunitarie 
in materia di formazione della gente di mare, la definizione dei quadri orari dei rispettivi percorsi può discostarsi dal quadro orario di cui alle Tabelle 
1, 2 e 3 del presente allegato, ferma restando l’invarianza di organico.».   
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    ALLEGATO  C 

      (articolo 1, comma 1, lettera   c)  )  

 «   ALLEGATO 2-quater  

  (articolo 26  -bis  , comma 2)»  

  

 
 

 
CERTIFICATO di COMPETENZE 

 
rilasciato nei temini definiti dal decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13 e dalle linee guida per l’interoperabilità degli enti pubblici titolari del 

sistema nazionale di certificazione delle competenze di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 5 gennaio 2021, 
pubblicato nella Gazzetta U�iciale n. 13 del 18 gennaio 2021 

 
 

N° Certificato:  
 

RILASCIATO A 
 
 

NOME__________________________ COGNOME_____________________________________  
 
Nata/o a _____________________________________________________ (prov. __) il __/__/____,  
 
 
nell’ambito del seguente percorso di istruzione secondaria di secondo grado per l’ordine: 
Istruzione Tecnica: 
 

- Indirizzo di studio: ___________________________________________________________  
 
Articolazione: _______________________________________________________________ 
 

  
 



—  57  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1296-6-2025

 

 
 

1 Indicare il periodo, espresso in mese/anno di avvio e mese/anno di conclusione del percorso di apprendimento o frazione dello stesso, 
anche per passaggio ad altro sistema formativo.  
2 Indicare l'ultima annualità di percorso frequentata e superata con successo.  
3 Riportare nei riquadri gli enunciati sintetici dei risultati di apprendimento in termini di competenze, ovvero abilità e conoscenze 
effettivamente e complessivamente acquisite dalla studentessa e dallo studente, tenuto conto del livello intermedio relativo all’annualità 
di frequenza.  
4 Indicare il contesto in cui la studentessa/lo studente ha acquisito le competenze di riferimento, nonché il livello del Quadro nazionale 
delle qualificazioni (QNQ) corrispondente al livello 2, relativo alla certificazione delle competenze acquisite nell’ambito dell’obbligo di 
istruzione, e al livello 4, attestante i risultati di apprendimento necessari per il conseguimento del Diploma di istruzione secondaria di 
secondo grado, in conformità con quanto stabilito dall'Allegato 1, Tabella A, del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 8 
gennaio 2018, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 20 del 25 gennaio 2018 secondo i criteri di referenziazione al Quadro europeo delle 
qualifiche (EQF) di cui alla Raccomandazione del Consiglio del 22 maggio 2017 sul quadro europeo delle qualifiche per l’apprendimento 
permanente, che abroga la raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2008, sulla costituzione del quadro 
europeo delle qualifiche per l’apprendimento permanente (2017/C 189/03).” 
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